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r NAppetchè avrcJutiflfirao Rat;ò- 

f nai Ccmmeflario D. Giovanni Bruno 
riterite pienamente furono le vicende dell* 
Caufa Feudale f introdotta in C«raera nel 
175 u da Santo Timpano , e Domenico Gian- , 
•cotti a vantaggio dell’ Erario Regale , e 
contro la Certofa di Santo Stefano del Bo- 
fco , perla ben nota ulucpatiione delle Ter- 
. re di Serra y Spatola yBivongì y Mont aure ye 
Cafparrma in Calabria ultra, credeva ognun 
fermamente , che vicina elTer nedovelTel* 
Decisone. Ma non fappiamo per qual ar- 
cana ragione s’ interloquì poco dopo intorno » 
alle fole Gibrìfdiz.ioni , delle quali Te ne 
ordinò in favor dei Fifeo l’ aggiudicamen- 
tO) e oemm^n parola fi fece intorno alla 
foBanta de’ Feudi» Quindi fu che ricorfo 
•elTendo 1 * Avvocato Fifcale alla Maeflà del 
Padrone , ottenne tre ragguardevoli Mini- 
Ari aggiunti, perchè aveflero ex ìntegro 
riconofeiuta la Caufa. Quefiiper la natu- 
rale ansietà della mente umana) che nello 
fquiitino delle cofe paga non refta fenza 
una evident'fl'ina feoperta del vero, dì nuo- 
vi lumi dimoAraron bifognOjFC*" «nirare, 

Al co- 
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cerne in lucidi flìmo fpecchio i pregiudizi def 
l'ifco. Difpcnevafi a quefta, per altro vo- 
gliara dir neceflaria parte, 1 Avvocato Fi- 
lcale,e trai!’ invidiabile apparato di lode 
dottrine, che ftavafi diffonendo, pensò l* 
Eccenr.ato Santo Timpano , che inutil ^on 
farebbe fiato un compendio o detcagl f di 
tutte quelle ragioni, e congetture, onde 
pakfemente comparfa fufie la fulfità delle , 
Concefhoni , a cui la Certoia , come alla 
Sacr’ Ancora ricorreva,* per giufiificare l* 
illegittimo di lei pofieHo. Infatti , per 
quella fomma premura, che il portò fempre 
a vantaggiare gl’ intcrefii del proprio Mo- . 
narca , fi sforzò di ridurre io un -<4 tutti ( 
i Privilegi, che non fenza impofiura fi 
afierifeon concefiì a’ Certofini dagli ante- 
cefTori Principi del nofiro Regno , e in una 
Fiatila Topografica i confini del luogo ,che 
fi pretende donato. Li prefentò tutti, e 
due con Tua umile Suppuca a'ia Maefià 
del Re era Cattolico Sovrano delle òpa- 
gne ( che Dio per lunghi anni feliciti ) 
e ne riportò veneratifilmo Referitto , che 
, 1 * Avvocato Fifcale li tonefio in conto tra 
U ragioni y che (ìondere ìndi in jeritturado» 
vfva • . I 

Anzi nel Feblvrajodell’anno andante 
per accelerare il cor lo della Caufa , ritardato 
dalia feriofa applicazione di efib Avvocato 
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Flfcale , efTeBtfofi egli portato in Ifpagna , 
e rinnovat’ avendo a quel Monarca Invit- 
ti^Iìmo la memoria dell’ Albero medeCmo, 
c della Pianta , ebbe autcrevol comando 
Hi prefentsrli qui in Napoli al v/gilaiitif- 
Hmo Minierò Signor Marchefe Tanucci, 
perchè avelTe quelli una più forte ragione 
di Far ordinare alla Regia Camera il folle- 
cito disbrigo di quefta Caufa . Ed oh FolFe 
in piacer del Cièlo , che da quello r.elan^ 
tìflìmoPerfonaggio la rifoluaion dipendeflTe / 
non fi vedrebbe attrafifaro finora uno de* 
più coofiderevoli vantaggi Reali, a cui egli 
con amorofa veemenza di fpirito facrificò 

10 altro tempo tutto fe fteflTo, 

Dubbio non" vi ha , che malagevol 
imprefa fi addófsò l’ Avvocar Fifcale. x‘\n- 
corchè fertile (lato fulTe di f lei ixigegnì 

11 noftro terreno, o pochi, 'fimi , o alcuno 
1* importante cura fi prefe di annotare i 
più ìntéreffanti Fatti del Regno, onde fi 
foflTe potuto prelTo di Noi la Fetenza dè’ 
Diplomi ne’ fuoi princìpi di leggieri co- 
n.ofcere. II perchè dopo un intero lufiro 
di fatirofiffimo fi udio , compiuta non fi vide 
per anche nella pubblica luce 1* incomin- 
ciat’ Allegazione. Non fi clifificulta , che 
d* ora in poi prefio , o tardi Fortendo, 
non metta in luraioofa veduta le ragioni 
.dell' Erario Reale , e non faccia come in 

A. 3 un 
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un baleno (firparlre le hevoti ©ppofliioni 
contrarie. Tanta è del dotiifT’ino Amore, 
la erudizione, e refpertezza. 

Ma.ptr contefiare con atti più ma- 
nifsfti al Sovrano la propria Fedeltà, die- 
de a noi S^afo T mpano il Carico di fare 
al fuo Allevo un bteve Commentario , ac- 
ciocché ( ler-za recar ingiuria a chicchefia) 
confern^aio lollecisamente vedelTe il diritto, 
del Regio Filco lovra i cinque Feudi ufiir- 
pati , e fontefiato nel tempo lieffo il fin- 
cerifftno line delle fue Suppliche, nelle 
quali altro mai non intefe , che la fpedita 
premozione di quel vantaggio, da elfo lui 
provino nella più genuina certezza, e 
fonenuto fio ora con gravofi patimenti, cìl. 
difpendj. 

> otrebbe, nè fenza giuffo motivo rim- 
proverarci alcuno la g ovaniie imprudenza,^ 
onde ci (laro Isfci&ti rofpingece in un* 
arringa, che gli Uomini più confumatl 
celi’ arte del ben penfare, e nella (celta 
Critica ./paventò per innanzi, e tutt’ ora. 
irresoluti mantiene. Ma ci fesvirà non per 
tanto di ragionevole feufa lo fi retto do- 
vere , che fenza difimzione d’ età obbliga. 

, egnuro. a difendere del proprio Sovrano- 
• 1’ eminente Dominio: e la fi mma confi- 
denza . che abbiamo nella benignità , ed 
accQCieaM dei* Mgaari Giudicanti, che ri-. 

(guai;- 



i 

%uardfersnBO certamente non la condizione 
c r abilità di chi fcrive, ma le forti ra- 
gioni) che fu nell* obbligo di efporre tra 
il breviffìmo andare di un mefe. 

Imprendendo adunque ad efaminar 
brevem<ì:ote uno per uno gli articoli dell* 
^lb»r» menzionato, confermeremo alle prime 
con ragioni <Storico* Critiche T imponibili- 
tà) e inverilimiglianze delie ConcelConi , che 
ii rapportano: Indi farem vedere , che nel- 
la ipoteli delia di loro genumità non 
debbonlì intendere coocelli i Feudi di 5 *rr- 
ra y t spatola : Appreflfo con verilimUidìme 
congetture nafcenti da’ Fatti, renderemo 
irragionevole U lungo polTelTo de* Certo- 
fini: E finalmente ferm'àndcci in una Feu- 
dal difamina del Privilegio del Re‘ Cat- 
tolico Carlo II. dimoftreremo per devoluti 
alla Regia Corte i cinque Feudi ufurpati. 

CAPITOLO PRIMO. 

, Sì ofamìnant le Conceffionì del 1090 , 9 
IO93. fatte dal Conte Ruggieri a 
•P. Brttnone in Calabria^ 

U 

S E ci cadelfe nell* animo di defcrivere 
almen di palfaggio le avventure delta 
Calabria fotto i Prineipi Normanni . ci ren- 
di 4 dereiii- 
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deremmo colpevoli dell* abufata foflTereozs 
de’ Giudici. Otriechè ne ftann* eglino bene 
informati dagli Annali del noflro Regno» 
Ravvifarono già qualche nuova pretiofa 
fcoverta nella degli antichi Diplomi 

Norrnannki feritta dal difenfore della Cer- 
tofa . Egli tenendo dietro a Gaufrido Ma» 
latcrra , così bene accomodar Teppe al prò» 
prio intento le azioni di que* valoroC. Ca- 
pitani , che altro non remerebbe a dargli 
favorevol decreto) fe chi prefiede in queftst 
Causa a decìdere dotato non fufle di. un 
fopraffino criterio. 



IL 

A rendo quel Frate per inflnuazicilft 
del Conte Ruggieri , tefTuta la -ftoria delle 
Tue gefta, e rifguardata più di propofito l0 
pelizia della Sicilia, che delle noftre Con- 
trade frjl, necelfario intereflè dovette rao- 
flrare alla prima per l’ ingrandimento dei 
Conte , che far non poteva fcnza dipingerci 
il Fratello Guifeardo per foverchianrente 
dabbene, e poi tanta cura non ebbe di 
annotar colla dovuta efattezza le vicende 
della Calabria. Laonde niun faviòCritico 
dalia fola di lui autorità perluafo moflrns 

d'o^ 

(i) Ivcr.Ci», X. 
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dovrebbe^i ma cercare altronde più ficari 
documenti , ogni qualvolta fi tratta dive- 
der con una Grifi mifieriofa dominare il 
Conte dì là , e di quà del Faro in efclu* 
fiooe delle faticofe conquide altrui* 

III. 

Perchè fede collante meritar pofiTa una 
fioria , non è fufificiente che 1 * Autore di 
eflTa fia dato coetaneo a’ fatti , che narra : 
è necedario fovrattutto, che dotato fia dì 
una probità non fofpetta > debbe dunque 
ofiTervarfi fe lo dorico abbia potuto fcrive* 
re con qualche affetto vd’ Adulayons ^ e 
Àfnhi^ìone ^ di A mire ^ di Odìo^ di Spe-* 
ranyt fe dadiofiimente ingrandìfca* le de- 
bili virtù delle perfone, di cui racconta 
le geda j e' s’ ingegni di occultarne i vi-' 
tj : e finalmente , fe da fuperiore Auto- 
rità fia dato cod retto ad imporre altrui» 
Molti altri requifui cfigono i Critici (*1], 
Ma badia quedi al nodro propofico. 

IV. 

Gaufrido Malaterra fu coetaneo 
Jlttggieri, ma nioltiffitno dir fi potrebbe 

A 5 in- 

• (1) le Qìerc arn 'fritii» 
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intorno alla diluì probltlt* L* affètto del» 
V Atnbi^kttt non poteva mancare in luì,, 
qual Monaco di quei tempi , in /;ui rife-^ 
deva predo dei. Frati anche tl diipocifmo 
fopra del principjr dell’ Adaìayoiu noli 
debbe elitarfene , poiché raccontava le ge- 
fla del proprio ^sovrano .* dell’ Amor non 
fi dubita perchè compilava le operaaiooi. 
di un Tuo compatriotta , qual ^ra Rag- 
gierò ifledb .* dell’ Odio potrebbe ancor», 
affermarli,, perchè trattavafi dio:curare la. 
Greca Poteota >n confronto delle virtuo- 
(e prerogative del di lui Eroe : della Spo^ 
ra»ia^ è cola certidìma, po chè avendo. 
fperimentati l Normanni , e Ipecialmcnte 
•>’ Ruggieri liberatidìmo od favorire il Mo- 
«achiinio , anch’ egli Iperava di te gher 
con queffa benemerenza dalle fue mani, 
gualche beoefiaio conliderevo!e*i • 

Or ei dica ingenuamente il Savio Au«- 
tbre della Difefa y quanto fia ftato^ eglL 
di rpatiofo go’gozao io inghiottire tutrL 
grinvenfimili racconti del Malaterra . t 
di lui sbagli, o per meglio dir, le men- 
aogne vennero diligentemente notate dal*- 

I» • ; . .!_*«»» • V . . - 




dM$élt Tonu 8« f 9« Ed^iiéip,dtliy^ 
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ir>antìchità delle Nazioni vicie più di 
qualunque mai Scriuor vi Ha flato i co- 
sicché oon •oconcrò riparo, di dire : S/ pai 
/ '.hrn temtre , che Gaufrìde MaUterra , 

tSiìce j H quale folatnente per relayone altr ut 
fcrìjfg quefie cefedepo molli annì^ fi lafciaf- 
vendere delle favole popolari. Perchè 
però queflo è -il ifolo Autore, ;^ui*IDi- 
fenfor delia Cercora vuol che ^ricorra, 
come alla». Cortina di Apollo, ci.fervire- 
mo anche coll’ajoto della ragione, dello 
Relazi oni fue, per diiamtnare i Privilegi 
del Conte dati nel 1090., e 1093. 



V L 

Impadronitoli Roberto Guifcardo del- 
la Sicilia , che conquiflò coir opera del 
fratello .Ruggieri, ma colle Tue truppe , 
a proprie Tpefe, a lui ne cedette il Do- 
minio cirervando a Te fleflb la metà di 
Paierrae , di Valdemone , e di Melfina» 
Malaterra non iflimò conducente all’o- 
nor del fuo Principe quefla celSone, c 
volle modificarla per modo , che fi fa- 
pelle, che folle entrato il Conte nel Go- 
verno delle Città di quell’ liola per gius 
di divifione : ce la riferì nondimeno 
oon um’ jflorica iagenuità Lione Oflien- 
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fe (i); Sic Fratrtm ^agtrhim df tota 
tejiiens Injula C5’ medieiatefh Pancrtnl^' 
V«l/h Darnona , ac Mcjfana fibi reti'* 
nem • 

vir. 

Era già gran tempo dacché RoBettcf 
da* BaroBÌ^i Puglia, e di Calabria otte-« 
imto avea^il' Titolo di Duca di quelle '• 
Province i ami, ficcome T ufo correva in' 
quei bai bari tempi introdotto dal Ponte— ' 
fice Lione IX. , era flato da Niccolò li* 
foleonesmnre inveffito anche coHa prero-» - 
gativa di futura r Dux S kilt a (x) • 

Laonde con fomma ragione in atto 
che flava per imbarcarfì colle lue Truppe 
in Otranto per T Oriente, ne lafciò de** 
gii Stati tnedefimi il comando a Ruggie- 
ri {ovttWi.Gmato Borfa^ di lui figliuolo fc- 
condogenita» Eccolo in Guglielmo' Pu« 
gliefe (j) o 

Advenit intcrca Conjùx , Comitefque rogati 
Egregiam (bbolcm malta fptclanfe' Rogerua» 

Accerfic Poptilo, cuncVifque vidctnibiis liimn 
H^redem ftfttiik , proponit & omnibus lllam» 

Tus Proprium Latii totius , & Appaia qusqtie 
CumCaIabri$,5iculil'que lucxdac liabcnda Rogero^ 

E la^ 




Lrb* 3. cap. 1 €• 
hìon^ 0 /?« tilfm 
Itib* 4 « 



« 
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E Isifdlat] avendcgli per Mìnidri il 
Conte Roberto di Lcfitello- fuo Nipote . 
^ d il Conte Giordano Ferfona di Icmtas. 
‘v ^;^erienz3 , partìllì con Boamondo. 



viir. 

Prima di dar compimento a quefis 
fpedizione G morì di febbre in Cafopoli* 
Giova dar un pìcciol indizio del di iut 
temperamento. Eroiche furono le fue do* 
ti, così nella Civil Polizia, che nella Mi* 
lizia: fu molto amb'z^o^o , ma fmodera* ' 

tarrtente avaro: Pofi muliorttm pauperum^ 
d'tffe Bertoldo da Coilanza (i), & dìvì^ 
tUM cpprfjjtonemy cujut avarhìée , ntc Sici- 
lia ^ nec Calabria f»0'ecit y finì egli di 
vivere , feguica il dottllfimo Muratori 
Per le manifatture delia Moglie Sichelgai- 
ta rimafe nei Ducati del Padre figlia 
Ruggieri, e ne fu da tutti acclamato, an- ' 
corchè recavalì fommo pregiudizio al pri* 
mogenito Boamondo . Malaterra fi fe co* 
fetenza di dir tatto qucfto (3) 5 ma per- ■ 
chè avefTe giuda opportunità di far cre*- 
dere, che Rnggicri ebbe il Ducato di 

Fu* . 

r>J— 

(1 ) 1» Chronicm 

O) Armai, 4' hai, itnn» 

( 3 ) hxh% 3 » 4*1 
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Fugl'u , e di C&Iabria. per riguardo del 
Conte» 



^»IX* 

Non furono lievi i rirentimentì dii 
Boamoocio ì iiui ptovvedutofì di buona. 
Truppa, cominciò a contradare U Gover- 
no al Fratello fin dal 10-88., ma rimafe 
io qualche maniera Cedaro. il contrado 
per l’amichevole cooperaz-one di Urbano^ 
il. fi), e non del Conte Ruggieri nel 
10S5. t (icconiii colla folica veracità rife- 
rifce il Mal<iterra, cenfurata perciò da. 
Lupo Protolpaia , e da Romualdo Saler» 
nitano rapportati dal cbiarUTimo Murato- 
ri (a) » Quindi fu , che nel feg.uente an- 
no 1089. radunato un Concilio- m Melfi, 
tutti i Baroni di Puglia, e di Calabria 
accettarono,, e giurarono la Trtgua dìTiìm, 
per le nioiicizie private. Ebbe il Duea. 
Ruggieri da Urbano in quello Concilio 
r Inveditura dei Cuoi Ducati nella delTa 
maniera che era Hata fatta al Padre da. 
Niccolò li. ^1)%. 

i ìT. X. 



(i) Staria Ch}/. 10^ 

(O 7» 

iì) HfmuM Salir», ^rrf, il Sarti/. 

** 
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« 

X.i» 

Non V» intervenne in quel Condii©. 
tl Conte Ruggieri, poiché , come non Ba.. 
aone di quelle Provincie , non poteva 
vervi ingerenza di forte. Stied’egli ap- 
plicato in quel tempo alla prefa d’ Agri- 
gente oggi Gisgeoci A* 15. Luglio ftrin- 
ie alla refa Canuitco Aniira dei Saraceni^ 
e^ fi facilitò in apprefib l’ acquifio dei vi- 
cini Cafielli. Situa quello fatto il Mala- 
terra nel loSd. ma la di lui fingo^are ac-- 
cortezza fu IcQverta. da Lupo Protofpa-- 
la (1). 

Camuttoebbe io quella contingenza 1* 
ftfiTegnamento di molte Terre nella Calabria'» 
Se vogliamo concedere ^ cha avelie avuto ' 
il Conte alcun dominio in quelle contra- 
de , poiché egli profittò della refe di quel ' 
Saxaceno , fo Teice. date, al medclimo ef- 
fer dovettero di quelle , che da elio lui 
po/ledeanfi. Ma poiché fu Gamutto. ob- 
bligato a giurar fodeltà. anche al Duca 
Ruggieri , (z ) , chi non vede , che nulla 
diipenfarc, o difporre il Conte potea,fea*< 
za 1 * autorità dei Duca Nipote. P" 

$• XI. 



(1) I» Chron, 

^ (^i Uurau AnnaU d*ltah an» 
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. Egli è dunque certlflfimo, che liceo- 
me il Duca Ruggieri attendeva felicenien- 
te al Governo di Puglia, e di Calabria^ 
cosi il Conte era impiegato a reggere I21 
Sicilia . 

Nel mefe di Luglio del 1090. pafsòi' 
egli coIP arma'ta nivale nell’ Ifolà di Mal-' 
ta , e vi mife l’alTedio. Non fé ne refe 
Padrone in quell 'anno, ma tutto il Tuo 
guadagno in quella fpediziene fu d’ aver 
collretti quei Mori a pagargli tributi, e 
far feco lega con obbligo diajuto nei bi- 
fogni. Malaterra ne coonella il fatto col- 
la liberazione degli Schiavi Crilliani fi) 
leggali il non mai abballanza lodato Mu- 
ratori nei Tuoi Annali d* Italia (a). 

XIL 

Si follevò nel 'feguente arino 
contro del Duca Ruggieri la Città di Co- 
fenza . Chiamò in ajuto il Conte , e v* 
intervenne anche Boatnondo. Con Ibmtns 
dedrezza s' indulTero quei Cittadini all» 

ri- 



(1) /rk tv» cap, xvi. 

{}) iiurst, Annaft d* ltah annq 19^^ ^ 
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riconciliazione col Ducale il Conte, che 
fap.a Tempre pefcare nelle coftuì diigrazie^ 
ottenne quella volta da lui per guiderdo- 
ne la metà di Palermo (i). 

Ingannofli per quello il favio Autore 
della Dìfgfa'y ri quale fenza maturo ef»-‘ 
me avendo abbracciata la relazione del Ma- 
laterra , e dell’ Oftienfe rapportò per ve- 
rillìmo , che il Conte avelTe ottenuta da 
GuiCcardo la metà della Città medelima, 
dove prefencemente vi ha la fabbrica del 
Palazzo Regio, che fu il Cadello da elTo 
lui fatto innalzare dopo la ConcelEonc del 
X>uca Nipote • (z) 

XIII. 

Provò egli nel logz. l’amarezza delU 
perdita del di luì figlio baflardoGidrdano : 
e tanto più gli riufcl fenGbile, quanto che 
vedeaG fenza alcun figlio, padre infeìice al 
NIondo. Ma rafciugò nell’anno fieflTo le 
lagrime, effendofi di un legittimo Figliuo- 
lo 



(^i)' J^Itiratorì ann. Irai, anno 1091, 
Provh /* Abate Carnft ^ nobile /lo- 
fico delle eofé S'uiDane fStor. di Sicil. par- 
te 2. } de Roberto ji r/ferto il piena- De- 
fnìnie delle Città di Palenno ^ e di Me^- j 
fina y t il refio cmedette al Gratelle « 
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lo sgraviti U di lui Teconda Moglie Ad0^< 
Uìdtm Si era ribeilati la Ctcìl di Pentar« 
gl V che dianzi governava^ da Giorda* 
no > raa Ruggieri colla forza U ridulTe ' 
alia fui ubbidienza facendo coftar la vitHk 
agli autori di quella foilevazioae. . 

§. XIV. 

Il Duca nel 1093. sMofermò grave» 
niente in Melfi , io maniera che fi Iparfe. 
la voce, che mancalo era di vita. Fu que- 
lla una opportunità favorevole! Boamoo» 
do. SoilevofTì egli con altri Baroni Vaf-^ 
falli: invafe tutte (e Terre della Cala» 
bria , e colla piotefta di difenderle dalle, 
altrui Invafioni a prò de’ figli del Duca,^. 
le. ritenne fino al dì lui rinabiliraento , dopa 
diche gli riconciliò, ò'tiede pertinace, i 
nella ribellione Guglielmo di Grantma- 
niol » ma fu dal Duca ridotto' colie armi, 
a fuggirt ene in Coflancioopoli» Alle Trup- 
pe del Duca medefimo unì un buon ner> 
bo di Soldati li Conte in quefi’ occafione 
uia aon gli r ufcì di. tirar nulla al Ni- 
pote. Qui biicgna per una verità ringra- 
ziar Malaterra, ma Dio fa perchè non 
V* aggiunCe una dellé folite cornici aque- 
fto bel quadro* ' j 

> XV^ i 
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XV. 

Scen Jiara’ ora alle offervailoni • Dall» 
{Icria , che abbiaiu noi finceramesits ri- 
porcata li rileva, che il Conte Ruggieri 
un pieno dominio ebbe nella Sicilia , » 
picciola ingerenza negli affari della Cala- 
bria . Fra gli Scrittori delle cofeNoiman- 
nìcbe il folo Malaterra ci venne a dire y 
che abbia avuto il Conte la metà deil»- 
Calabna da Guilcardo. Pochi differo lo 
ilelTo) poiché la più lana e diCntereffat» 
parte (r) ci fè faperc, che alcune piazze 
ottenne egli dalla liberalità del Duca Ni- 
pote , in contraccambio che ne’diflurbi eoa 
Boamondo mantenne con effo lui più ft ret- 
te alleanze. Que’ pochi , che al Ma- 
laterra fi uniformarono , da lui la notizia 
ritraffero. Ma indubitato effendo fra i Crì- 
tici , che una ftoria proveniente d’ Autor 
iofpetco non merita credenza di lorte ,, 
tuttoché fia da molti rapporrata in ap- 
prefto: non vi ha chi attribuir pòffa cosi 
larga ceffione a Guifeardo» Che di fofpet- 
ta fede riputar fi debba il Malaterra , l*" 
»bbiam già concludentemente dimoftra-^ 

co 



Stir,. C/5/4 del lieg, lik, ittp» €•■ 
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“lo 

to ( i) • Dunque lungi di fermarH alla di lui 
autorità chi dee giudicare , venga più toRo 
con noi a veder con folide congetture , j 
che del Ducato di Calabria non o* ebbe il ' 
Conte un pieno, ed a IToluto,, dominio , per 
modo che aveffe potuto a proprio modo 
diUrarlo» | 

xvr. 

E per ferità non è credibile , che ! 
Roberto Guifeardo , Principe così ambitio- 
fo, ed avaro (^) fi fude indotto a cedere 
al Conte Ruggieri la metà di una Pro« 
vincia , che cotlituiva la parte più deli* 
ziofa , e potente del Tuo Ducato , donde 
agevolmente potevano i Greci rifonderli 
nel redo delle fue Terre, e detronizzarlo. 
Poflfiamo indurci a credere , che gli diede 
la Città di MiteCo , poiché non era que- 
lla una Piazza tanto importante j ma fitua- 
ta prelTo che alP occidente della Cala- 
bria y non poteva recargli timore di 
mica invafior4C. 

XVII. 

Per P infelice condìzion di queiteni- 
P» non potevano i Principi le cofe del prò* , 

prio 

(0 jf* 4. 

(*.> JT« 8. 
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prlo Stato Hcuramiote manej?gìare , fé 
dkl Pontefice non impecravan prima l’ In- 
vejìitftra. Era quefto un diritto ufurpato ' 
di frefco dalla Corte Romana, e pazientato 
dalia fola politica pietà de’ Normauni. 
Non VI ha dubbio , che il Duca Ruggieri 
tnvedir lì fece da Urbano 11* del Duca* 
to di Puglia , e di Calabria per polTederlo 
fenza comroverlia (i), be il Conte Rug- 
gieri alcuna ragiooe avelfe avuta full» 
Calabria medeiìma , non lì farebbe certa- 
mente larclato lare un tono si grave, che 
veniva a dirittamente fpogliirlo di un gius 
coolìderevole > ma qual era la di lui 
indole agli acquilli foprammodo inclinevole 
domandato avrebbe nella HelTa guifa «che 
Urbano veilifTe il Nipote delia metà , e 
dalTe a lui l’inveflitura del redo di quella 
Provincia. Come a quello non abbia pen- 
. fato, ce N dica il Difeólore della Certofa 
, colla irrefragabile autorità del luoMalaterra» 

i XVIII. 

Ci ferva in oltre di pruova una con* 
tradizione , in cui crediamo, che per fom- 
, ma prudenza Diplomatica incorfo da 1* 

, tutore della D/fefa y tutto chè non vo« 

len- 



(0 JT. 9* 
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ìendo. Piffe col fuo Maltterra , clic pre- 
vedendo Roberto il danno , che intravve- 
nir poteva alla Calabria tutta dalla fua ni- 
mict/.ia col Fratèllo Roggeri, io Vall*\ 
Crai enfi , Fratri fthì c*nvemìonefn fxecttt» 
Ca'abriam pari hit» Dunque , o cafcò nel 
dtmmio del Conce tutta quella parte della 
Cala bria , che vi è da òquiHacca Ri^gg’O, 
c fece una furtiva dillraaioo dell’ altrui ia 
dotando le C hiefe di RofTanOyedi Santa 
Eeveriiia coi terreni di quel contorno ) o 
pur ebbe le Terre delia Vetta del Monte 
Jntefah con qualche convicina di Squil- 
lace, c da quello termine fino a Reggio 
refiò in poter del Ducal dunque a fuo 
fnodo non poteva difporre del luogo fitua* 
to tra Stilo, ed Arena. Son chiare le au- 
torità rapportate dall* Autore deila T>ifefa^ 
fpecialmcnte quella del veridico Malater- 
ra : ÀcC4pta Urbe K begli dìmurnì defii^erìì 
•fui comDo's effe^us cum Uiumpbalt glorili 
Dux efficiiur[i). Sentiamo ancor per di- 
letto quelche dilTe a quefio propofito V 
Autore della J>ifefa (2) Or pofedendeji 
dal nuca Ruggiero oltre della Puglia , la\ 
metà ancora della Calabria colla Città Mi- 
t repeli della medesima ('intende Reggio ) 

- ^ 

‘ (i) Maìaterra M» ì% fajp» 35* 

(t) Fel, 3J. 
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fi là eia €¥tde*t fermament* cP effenJa 
fiate il Duca Roberto il prime cenquì fi atere'. 
dì quella E(egione , far dove (f e la princtpal 
figura in quelle parti. La verità tuttoché 
circondata di tenebre deve uno fpiraglio 
riovenircy onde il luo fpleodorc tramandu 

I “ 

XIX. 

I • 

I ■ Conferì molto , egli è vero , alla con- 
iquìfla delia Calabria T opera del Conte 
R^'ggiari . Ma non per quedo poteva ra- 
gionevolmente pretendtre qualche diritto 
fopra di elTa E’cert llìmo , che del Prin- 
cipe fieno tutte le cofe immobili a pro- 
prie fpefe colla Guerra mcquM^ate, Trav- 
videro nell* crarae di quella dottrina i 
fiofiri Giureconfultì opinando) che ognun 
dePc robe p efe faccia nelle contingenze 
privato dominio. Nacque V cr>oreda certi 
i malcomprefi luoghi del nofiro Gius , ne* 

I quali capta fieri rvip//xrr/f/(Ki in di fintamente 
• lefifero; Ma le avvértuo avellerò che fia 
\ lo fefiTo nella ragion naturale , o che I* 
cccupazione da me fi faccia , o che da tm 
! altro in mi< nome» avrebbe con elTo loro 
anche V Autor della Difefa iaputo , chi 
I nella giuda difcrezione dei Principe ripodo 
fia il voler confiderare le fatiche preda- 
tegli. £* quello un principio cofi chiaro, 
c che 
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eh e Eccome non atbxfogna di efetnpli per il- 
iunrarfì , così anche nel Diruto Romaoft 
fca il fu8 fondamento (i)« 

§, XX, 

Quindi non è per noi credlìailc , chic 
Roberto Gui.'cardo divisa avelTe col Fratel- 
lo Ruggieri la Calabria /m riguardo delle 
di lui fatiche: e molto meno , che il Con- 
te avelie forzato Guilcardo a cotal divi- 
Cone, poich’ egli come fommamente ef- 
perto de’ diritti della Guerra , fapea ben is- 
fmo, che ninna ragione poteva fu quello 
acquifto appartenergli» e per confeguente, 
che neppur G foflTe indotto a difporre dinne 
uTerra non fua , E qualora I’ avèlie a tten- 
"tato , non G sà da tutti, che Gano ina- 
lienabili le Regioni colla Guerra acquifla- 
te ? Dopo tanti Giuspubblicifti , l’ ofTervò 
faviatnente il dottiIFmo Ubero , Nè mon- 
ta , ere eoe efempli della Storia di ogni 
fecola abbian Grozio ('s) i e Poffendorfio 
( 4 J fatto vedere il contrario* Si leggo, 
_ che 

, 0) £. 20. jf. I. D. de capt.^ ^ pofi 
/. pèn, d. ad h ]uU pecuL 

(^) (Jrlìc, Huber, de Juf\ Chit, lìb, 

irt, 

( 3 ) <^rot, de Jur, ’Beììt ^ ^ pac. 

( 4 ) Pa^end,- de Jur» naty^ C? 
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cbe altri ^ivifero i Regni , altri in altra 
guifa lì trasferirono ) ma la giudizia di 
Umili alienazioni non debbe ccgli efempli 
roifuratfi , ma co’ principi della diritta ra- 
gione . Rifponda dunque per Noi il chia- 
rillSnao Baron de Cocceiis, che ejfeilufn 
non bahuere illao olìenatìon^s (i)j o qua- 
lora prevalfe la forza , polTono dal Suc- 
cfCfore univerfale , o Itngolare che Ha ,li- 
teramente rivocarfi (z) , 

§, XXI. 

In fatti tra la lunga ferie dei Fram- 
nienti del folò Malaterra dall’ Autore del- 
la "Dìfela trafcritti, non trovaci individua- 
to qual parte della Calabria Ha ‘ Hata da 
Guifcardo concella al Conte flugg'erì. 
Ripetiamo <\\xt\ Concedem eì medtetatem 
Calabria a ju^o Mentir Intefali ^ Mentir 
Scyllatii y qvod acqui fitutn evat , vel ufgtie 
j(k0gìum ejfent aiquifturì. Che può quin- 
di argjuirfi ? Una femplice concellìoii fofpe- 
fa , che non poteva trasferir nella Perfo» 

B na 



(ij 'De Cocceììf detefiamen. Princìpi parti 

* 1 . * 7 ‘ 

(z) Tbomafitit in Dìjfert, de pracipuìs 
% ^tiilus adquìrit Fiftus, 



I 



ca del Conte un pieno dominio • Ebbe la 
Terre acqui fìate nel Monte di Squillaci, 
o quelle che doveaoo lin a Reggio acqin- 
flard. Or avendoci confefTato l’Autore 
della Tiiftfa ^ che abbia per fe Roberto 
ritenuta la Città di Reggio > fegno eviden- 
tilTìtno è , che la loia /conceflìcne dèlie 
Terre acquiflate fin al TVIonre Intefale 
giudicò ballevole a gratthcaTe Tcpera del 
Fratello. Si fa il lignificato della voce 
%el i ma non fi fa , che fi abbia voluto 
intendere il Malaterra con quel Caìabrìam 
partìvit i dacché l’ Autore della Difefa 
non può negarci, die a rìferva dei Diplo* 
mi della C^rtefa , uno non ve ne fia , in 
cui abbia fatto il Conte così largo, e li* 
bero firapazzo delle Terre da Reggio «& 
Squillaci • 

§. XXII. 

Ci potrebbe nondimeno TÌfpondcre, 
che non polla in conto alcuno alla Cer- 
tofa contraHarfi il luogo donato dal Con« 
ré, poiché da altro ‘privilegio oramai pre- 
fèntato , fi fcorge anche concefTo dal Du- 
ca Ruggieri, che n’era l’ afibiuto Padro- 
ne. Ma è una fpecie novella il provare 
una falfità con una falfità più patente* 
Efaniniamo il Diploma di quefio Princi- 

. , pe • 
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ff ic conferma .vero. Quede fon h 
prime parole.* Notum efft vtlumur Tra- 
tWffiitatì vefira duobut Virh\ Brtinone 
fcilìcet , C? Lanuino , qui San^a l(eltgfe/ijr 
jiudio acff/tjfy cum Sec'nt fuit in Ttrram 
Calabria a Calìiarum partìbus ^ dif ponente 
lyeOj venere. Et meo duEiu in Terram ^qua 
pradiSìa e fi , tocum , qui eorutn proposto con- 
veniret quafierunt , Spiega T Autore dell» 
Vifefa , eh’ efTendofi il Santo co’ /^uoi 
Compagni dalla Francia condotto in Ca< 
labri» , e che avendo colla guida del Du- 
ca cercato io tal Regione un luogo alia lo- 
ro abitazione adattato, poiché 'trovato non 
r avea di fuo piacere nel dominio del 
medelìmo , aveafì eletto il luogo del Ro- 
mitorio in Calabria (ij. 

ir. xxiir. 

Qualora fi voglia dar tutto ciò per 
vero , dee necefiariamente dirli , o che i( 
Duca fia fiato un dei famofi bugiardi, o 
che il diploma fia apocrifo . Dall’ autorità ' 
del Marcalo dolcemente riferita dal Di- 
fenfore della Certofa , rilevali , che S. 
Brunene chiamato dalla Francia da Ur- 
bano IL, sMneamminò per la Calabria, 
B -Z' ■ ubi 



(i) Tal loo«,c Z03, 
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fili idem fammuf erèìf C^tholieì Parente 
Conctlto Trojane dvcum folujo , tnoraha^ 
tvr • Urbano lu fcelto al Soglio Pontifi- 
cio a di 8. di Marzo del loSS., e aldi 
la, ne prefe il polTelIò. Se chiamò fabi- 
to S. Brunone, ed egli anche fubito quin- 
di partiilì , dovette fuccedere il di lui 
'viaggio per la Calabria in quello medefi- 
nto anno. Ma (in al 10S9. Urbano fece 
tempre dimora in Roma ( i ; . Dunque per 
dare air.autoricà del Marozio qualche pe- 
fo, bifognerebbe dire' ( iebben con dub- 
bio ) , che. S. Brunone . verfo la fine dì 
queft’anno abbia inconlraro Urbano eh* 
era ito in Melfi a celebrarvi un Conci- 
lio , do've anche propofe il grati difegnó 
della Crociata. Dopo di che fi portò a 
Bari, e confegrata indi la Chiefa diBria- 
difi , ritornò in* Benevento» 

-XXIV. ' ' 

• 

Che Urbano dopo feorfi molti rne^ 
del 1089. fiali partito da Roma, il pef- 
fiani congetturare con Bertoldo da Coftaii- 

za 



(t) Pelle^rìn» ad Lupum Protefpat, an, 
loSg.- Murator, an, 1089 degli annaì. d' 
Tal, Ster, Civih del ^eg,' lì^i 10, cap, 7, 
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w (i) cib , elle tenne un Concilio 
di 115, Vefcoyi in quella Capitale, in cui 
cofifermati furono i decreti degli antecef- 
fori Pontefici contro dei Sitnoniad , con- 
tro del Clero incontinente j e deir Anti- 
papa Guibertoi il quale tenendofi tutta- 
via fortificato in qualche fito di Roma , 
dovette Urbano trattenerfi fin’ a tanto, 
che animati dal fuo coraggio i volubili 
Romani , r affediarono , e il ridulTero nel- 
le firetteaze di premetter con giuramen- 
to di, non ufurpare in progreflTo la Sedia 
Apoflolica : e conchiufe inoltre dopo lun- 
go dibattimento le nozze di Guelfa V. 
colla celebre ContelTa Matilda. (2) 

XXV. 

Non pub crederli che aveflfe nell’ an- 
no tnedefìmo 1089, demandato San Bruno- 
ne al Duca Ruggieri un luogo di fuUtu- 
dine 5 avvegnaché 1 * Autore della t>:fe[a 
favìamente ci fé fapsre coli’ autorità del* 
Surio fsj che trattennefi egli due anni 
nella Corte del Pontefice, quando rilUic- 
cato dagli ambiziofì pregiudizi del fecolo, 



(i) BeTtoìdut ConJlant:enfiT in Chroft, 
(t) Sìgebntus in Chron. 

0) Surius tom» 5, ad dìem 6» Obi uhi fé 



3® . . - . 

rifoHe di inen^r una vita Volitarla > e naor- 

tificaca. Molto meco potè in quefl’anno 
i'arfj cor.ofcere dal Conte Ruggisti, poi- 
ché quefti dal mefe di Mano fin a Luglio 
ftiedc lotto Girgenti, e da Luglio in po; 
applicò alla conquida degli altri importa n- 
ti CaHelli della Sicilia, donde non pat- 
tici fino &Iia libeilion di Cofenta» 

* N 

XXVI. 

Non fappismo & per inavverteaia ,o 
per prudenza rettorica abbia lafciato nel 
bujo un punto cosi importante l’Autore 
della Vìfefa, £* una maraviglia , che fraj 
tanti Atuori da elio lui affaftellati uno 
non ve ne 6a , che abbia individuato 1’ 
anno, in cui fu dal Font. Urbano chiamato 
in Italia S. Brunone. Santo Timpano non è 
verfato nelle fiorie, e pure nel fuo albero 
(i) riferì 1’ autorità di Severino Binio da^ 
Colonia , il tjUv'Ie fituò la partenza del 
Santo fei anni dopo la foudazioise del fuc 
Ordine. Santo Timpano non è intefo di 
critica , c pure ha riflettuto che il Binio 
come Concittadino di San Brunone ètf» 
fapere il vere anno /Iella diluì parten'^a per 

tradiiìofte derivata da matto in mano t 

man- 



' (i) Artìc» primo * 
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manunuta fedtUntnt* nella Cirtè i e 
quindi che degno Gì di cutfo il credito. 
JLi« fondazione dell* Ordine l’ucceiT'e nel 
Proraife di lìtu^rUi nel loi^ 1* 
Autore delia Di/efa ^ prevedendo forfè 
quella oppolìzione ì ma poi per mancanza 
di pruo>e non ne fece pure almsn picciol 
motto. Per noi è ben fermata . L’ Autore 
della Storia civile dopo tanti altri verace* 
mente diffìe : Ma furono maggiori iprogre(Ji 
apprejfo noi dell* Ordine de' Certefini , ;///- 
tuìto da S, Brunone nell* anno 
que o S. SruDone fecondo l’autorità del 
Binio ù pani da; Granoble fei anni dopo, 
e tro volli col' Papa nel lopz. , o venne in 
Roma nel i o^o; , fecondochè dilTe Io ftefTo 
Autore della* floria civile (i ) > ed clfen- 
dofi trattenuto due anni prefTo il Ponte- 
fice (2) fegue , che nel 1092. fiafi ritirato 
nef folitano luogo tra Arena , e Stilo.. 
Cóme dunque, conoilierenio.repoca del Pri- 
vilegio del 1090. , e r'alTertiva del diploma 
del Deca di aver condotto per la Calabria 
S.BrunonC) fa tutto quell ’an no 1092. trat- 
tcnnelì egli nella Puglia', e non diicefe 
sePa. Calabria , che nel feguente anno 

B 4 . 1093» 



(i) Ziiro JC. Cap, 12. jf. r. 

(7J L* Autore della D’^efa feU 195* 
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icoj. dopo la di lui .‘iifermità fofferta fa 
>n Mtliis* 



if. XXVII. 

BifogRercbbe dir nuovamente , o cbc 
non fiiflero fiate efibite al Duca le carte 
di concezione del 1090., c 1093. del Con- 
te di Sicilia , o che il fuo Diploma da fal- 
fo» Imperciocché fé avelie almen letta la 
prima , avrebbe nella fua conferma rpeci- 
dcjta i’ eneijfìone del terreno, che pei* 
t>na lega fì legge ccnceffo, e non fi fareb- 
be fervito delie fole generiche parole ; 
eìegsre Mei fiere ìnter locum , dìcitut 

^rena ^ ^ OpptJtim^^uod appellatur Stìlum, 
in virtù di queft’ ampia conferma potreb- 
bero i Certofini impadronirfi di tutto quel 
tratto di Terra , che a que’ due luoghi 
xrameatafi , e pregiudicar così tanto il Ro- 
ga* Erario fui Territorio di- Stilo, quan- 
to 1 libfire PoZeffbre d’ Arena ► E per 
Verità eranfi di queflo avvalli ,-ma si dal 
pj imo^ che dal fecondo rifiretti furono colla 
giudiz-ial forza ne’ termini di due migliale 
farebbero fiati dall' intutto efclufi , fc al- 
lora penetrata fi fulTe la falCtà del. primo 
Diploma . 

^ • 

§, XXVIIL 
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’ jr.'xxvm. 

l^oveya fenz’ altro il Duca Ruggieri 
individuarne 1’ eilenfìone , acciocché h fo^e 
in ogni tempo faputo quai luoghi- foggettì 
reQavano al primiero Feudal fervizìo, e 
quale pocet^a libero riputarli in vigore della 
donazione del Conte y il quale lontano di 
aver avato quella parte della Calabria in 
diritto di Dinaftiii , femb|p , che fecondo 
la lettera di quello Diploma del Duca ^ 
nella dato folamente femplice Barone Vaf- 
fallo ; I^cgerìuf Patruur meur , (if fidtVtty 
leggefi in quello. Tre fono in Feudale i 
termini , che come lìnonimi dinotano Vaf- 
fallaggio .* Howa , Fidelh , & Vajfa//ur^ 
per quanto, accortamente olTervò 1’ erudì» 
tilBmo Ubere (i). 

ir.' XXIX. . 

Se recata folfe data al Duca per con*, 
rièrmare la carta del 1093. , .perchè non 
didinfe 1 confini, come lì pretende elferfi 
fatto dal Conte ? Perchè non ifpiegò di 
donar anche quel luogo Cu/s7 tota Sìlva^ 

B 5 ^ 

(«) Urlìo, Hui>ei\ y indie •{ofund* Ame» 
leineft, ff» Fet/d» fi» 
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terra , . Cif aqua , monte in omnì par» 
te adjucemì ^ E po‘ veggaG la diverfità • 
Il Conce int<:rdtfle anche a (c Hcffo 1* 
ultenor ufo del luogo donato • 11 Duca 
nella conferma dice: che non s^infettfca 
a’ Retigiofi nìuoa moleflia, o ingiuria, é 
fpUga cos) I ' interdetto del Conte medefimor 
Ita fiquìàem ui alìquìr fuorum vel extraneO'^ 
rum Straiigotur aut Vìce-Comer rufiuut^aut 
Miiet fervut aut Liber non qui in eo loca 
pascua^ aut agruultura^five pifcatienie^ aut 
venatìonìr ^ vel l'ignorvm eccafione ^ aut ex 
qu^tumque caufa Servir Bei moìefìtam , vel 
injurìam faeiat. Sembra quella ali'Autoré 
delia Bifefa una piena, ed alToluta liber* 
tà. Ma ci rincrefce di dover far il Pedan- 
te a Pcrfona cotanto Encklepetlìea • 11 più 
rozzo difcepolo di Prifciano 'direbbe in 
quello luogo, che il Duca altro fentimen* 
to non abbia avuto nelle defcricte parole, 
che di torre a quegli Eremiti l’incomodo 
d’ effer maltrattati o diUurbati da alcuno 
in occafione di fetnina , dì pefea , ed altri 
impieghi della campagna, la quale ficcomè 
doveva effier frequentata da molti, cosi vi 
bifognava un comando fuprémo , per cui 
(t ordinalTe ad ognuno colla fanzion pe^ 
' '«ale di venerare religiofamente in quel 
luogo le Perfone dedite alla folitaria vita, 
• coQcempIatsva, Nè ci dahfaflidio lepa- 

fO. 
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role : S«d tn forum peteflato fit omninoh» 
fus prajiiiut , ut fecunJum qua voluerint^ 
pojfidfant , ordìntnt , ^ dìfponant . Non 
veane perciò agli Eremiti U pofìciva comu- 
Qion di quel luogo, in maniera che acqui- 
ilato ne avelTero un privato dominio ,poi*> 
chò richiedendoli io al fatti modi deriva^ 
tivi d’acquiflare la volontà eziandio di. cbi' 
riceve, non è probabile , ebe la proprietà 
del fuccennato luogo accettato avedèrò', 
qualora par non polTedere , fuggiron dal 
Mondo • Per V quelle, ampie parole ebbero 
efH la facoltà dirervirfeoe a proprio modo 
del luogo, e di tirar da quella fen;t’ al- 
trui ingiuria quel piccolo commodo , che 
alla condizion di penitente convenevole ri- 
putato avedero» 

" $.XXX. , , 

Dal (in qui detto confeguita , che. 
non avendo potuto il Conte Ruggieri af- 
fegnare a S. Brunbne il luogo di folitu- 
dine tra Stilo, ed Arena, primo perchè 
adolulo Padrone non era , appartenendo 
rutto quel contorno parte al jDuca , (ìccome 
apprelTo vedremo, e parte al SaracenosCa- 
miuto, come abbiam detto, è parte alla 
I>ina0ia di Catanzaro, la quale reggevasi 
in quel tempo dagli Eredi di, Qpdre^o di 

■ U é lui* 
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lui Fratello Germano, (0 • Secooloperclil ,• 

Ili quel tempo nella folitudine non era(i 
per anche ritirato d Santo. £ finalmente* . 
che efTendo del pari incoerente aMa Storia 
il Dip orna del Duca, fono tutte quelle 
carte u;/a maliiiofa invenzione de^ Monaci 
del leccio aII. , i quali di frequente ìa 
q^u^He frodi per cupidigia di pofiedere ca- 
devano , ficcome a fuo luogo opportuna- 
ciente dimoflreremo* 

CAPITOLO IL 

SS efamìnano S DSplitnì i^elCoftt 9 t 
. d<ì 1096. , ^ 1098, 

L 

L a troppa confidenza del Duca Rug:- 
gieri in commettere il Governo - del- 
le fue Piazze in gran parte a’ Capitani 
Longobardi, cagionò la ribellione di A- 
malfi nel 1096.. Perchè non aveva egli 
fcafievoli forze marittime per ridurla in 
dovere, chiefe il foccorfd del Conte di Sì- j 
cilia fuo Zio , il quale vi accorfe fubito 
con ventimila Saraceni , e con molte Na- 
vi . 
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vf. Atffeàlirono per mare , è per terràiJa 
Città > roa furono corretti ad abbando^ 
Darne l’effedio , poiché la nuova voce deU 
la Crociata fòllevò le Truppe a feguir 
fi^oamondo io quella Sacra fpediiione» 
motivo per cui tanttì il Duca , che ìf 
Conte vedendoli snervati di quelle forze , 
che necclTarie e>ano ad una follecita , s 
(icura Vittoria , ritornò quegli nella Pu- 
glia, e quelli pien di rammarico nella 
Sicilia (i). Afcoltiatno l’ oracolo del Ma- 
laterra , giacché niuna relazione merita 
fede , fé non proviene da lui fi) : Dtt:t 
in Apulìam fec»dìt ^ Comet in.SìcìHam ren 
^trtitur • 

* II» 

Dopo quello ritorno ad altro soa 
pensò il Conte , che a render più fermo' 
il dominio della fua Fàmiglia con illullrl 
Parentele . Diede iù quell* anno 1096. (3)^ 
e non nel iò97« liccome fcrilTe il Mala- 
tefra , in fiatrithoDio la fua Figliuola a 
Golomannó) da altri impropriamente chia- 
ma- 



( 1 ) Cu'ihrrtut Ahhat in Chroff» Tftrut 
Diacin» Cbron» 

Malaterrs Uh» 4 * esp» *. 

( 3 } fiPf/i ìdib* iP* Cap. 7f ,, 
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mato Carlo Manno, Figlio del Re d* 
tjngheria , e fi '■Jiord inaria prorpe» 

rità credette di poter meritare il fopran- 
ijobie di Gran Contt^ che da quefto in poi 
cominciò ad ufar nei fuoi titoli • 

lU. 

Coll’ autorità dello Storico Siciliano 
Ago (lino Inveges credette il Savio autore 
della "Difrfa , che il titolo di Gran Con- 
refufTe a Ruggieri conferito dai fuoi Baro- 
ni .'alabrefi , e Siciliani , e da ciò inferi- 
fee che fia fiata rgli ancor Padrone del- 
la Calabria . Noi di cjuefio titolo ce ne 
fcrviremo pòco appreffo contro di lui , e 
per ora col nominato Inveges gli facciam 
fapere, che fu da Ruggieri prefo quel 
titolo per diftinguerfi dal di' lui Figlio 
Sìmont , che aveva già creato Conte di' 
Butera , e dagli altri Baroni di Sicilia , i 
quali fi erano moltiplicati per rintrodu- 
ziene dei Feudi in quella Regione (i). 

ivr 

Nel (èguente anno lo^'S. fu il Cob- 

. te 



(i) Agoftìw Invtget preffo V Aut9T% della 
Ster, CWJ, lìbt io. Càp, 7 , ' ' 
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tè chiamatd in ajuto cfa RiccatJo PrinA 
cipe di Capoa , che perdurata era (in orft 
nella ribellione. Inquefta iiriprefa non vi 
ha dubbio, che fiali egli oltremodo fegna^ 
lato afTiem col Ouca di Puglia fuo Nipo« 
te a Ma non avendo i Capoani voluto ar« 
renderli alle perfuafive di Urbaitè li. , che 
pur eravi accorfo per gl* interelfi detlar^Se* 
de Romana, vi pofero nel mefe di ApH* 
le l’alTedioa Strinfero quelli due Princijpl 
sì fortemente quel Popolo , che nel mefe’ 
dJ Giugno fu codretto ad innalzar ban*'^ 
diera bianca , e capitolar la refa , Confo» ^ 
Ignarono quella Città a Riccarda, e riti» 
raronfi in Salerno, dove il Conte ottenne 
da Urbano la Bolla- 'della Legazione, che 
originò la Monarchia della Sicilia i Fu 
quella (lefa in Saleitro in- prefenza del 
Conte naedefjtno pir manum Itrannìs San» 
Ra* Romana*- ,Ecclefiv0 Diaconi 3 . nonar 
Itt/ii IndiSiìono VI, Pcntìficatus Domini ^ 
Vrhnni Steundi Xlt (i},' t 



V. 

Applichiamo quelli fatti al noffro 
proposto . ,11 Privilegio del Conte del 

1096. 



(i) Star, CiviL Uh, ro. cap^' t, Muvat, 
Annah d* It al, anno < .< 



1096. tien quifto titolò / Annodai 
natiottf Uomini ioc6. Intìhione V.Cjt fov» 
vient d* aver letto nell Antere della Di- 
yèf^ (ij, che rtir anno Greco iioz. ccr*j 
reva la IX. Indizione. Dunque fe con 
quvRo nuovo cemputo fa ri mo *un pafTo 
retrogrado all’anno 1096», gl» dovremo 
adattare l'induione Ili. , e non la V. , 
che trovali (critta in quello Dploma: 
pemodochè fe attender volelTtno a rego- 
lar gli anni de tnedefmio coda HelTa, V. 
Indizione ^ dovremme dirlo fegnato nel 
1098. E' quello un inviluppo, da cut non 
fa premo noi disbrigarci, nè faprà disbri- 
garfi alcun Savio , fenza dar per manife- 
^amente apocrifa quella carta. E nel ve- 
ro rindizione del 1096. fecondo l'Era 
volgare è la IV. Se*, fi voleflTe quella ac- 
comodare fecondo il computo del dotto 
Autore della Difrfa^ cominciando Panno 
dal primo di. Settembre , la III. Indizione 
vi correrebbe , nemmen la IV. , lungi dal 
correre la V. . Qui nott vi ha bifogne di 
autorità. E’ notizia che fi fa pur da colo- 
io , i quali almen dal limita jo falutarono ! 
la Cronologia» . , I 



■ — — — — 
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Segue il Diploma Ega l^ogenuf CaJa^ 
hfìa Comes , C? Sicilìae : Non diflTe 1' Au*» 
toro della Difefa con Agofìino lovege 9 
che in quell’ Ano principiò il Conte Rug- 
giero ad ufar nelle iue Carte il titolo di 
Cra» Conte ^ Perchè in quello con ammire- 
vole umiltà non volle praticarlo / Egli c* 
infegnò col P. Mabillone, che nel Tito- 
larlo furono gelolìlTìmi i Principi del fecola 
XI. , e che la diverlìtà nelle forinole Ini- 
ziali principiò ad olTervarG ne* Diplomi 
del Re Ruggieri , dopo che lafciati i Ti- 
toli di Conte di Sicilia, e di Duca di Pu- 
glia mutò in Regno tutte quelle Pro- 
vincie (i). Potrebbe rifponderci che fia fla- 
to il Diploma fpedico in quel mefe , che 
non avca prefo ancora Ruggieri il tìtolo 
di Gran Conte, Appunto per quella man- 
canza vogliamo ancor noi , che li annoveri 
tra gli Apocrifi quel privilegio > poiché la 
mancanza , e la varietà nelle note Cro- 
nologiche, nemmen cominciò afentìrfi primSi 
della III. Stirpe Francefe {^) > il perchè 
non potrebbe il Difenfore della Certofa 

con- 



(i ) MnbiUonìus de re diplomatica l:b„\% 
cap, A» Pit ri Sicilia Sacra l'ib- 3. png, 

(^) Mahtllon, de re diplomatica lib* >• 

15* 3 * 
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. cohriocercì coU’ efagerare indovinaBjo, 
cb< fu anche coftumanza dei Conce di noa 
’fegnar le fue carte col racfc , coll’anno, 
coir indizione ,e coi luogo dove fpedivalci. 

§. V«1 

Con quello fofpetto di falfità , fcen- 
diamo alle parole che feguono .• Mùpftro' 
Buoni . , . , Concodo^ in porpotuum pojftdvnda 
Ca y qaae i» fuporiori Graeca eharta pojita 
funt prò Dti amort y atquo prò petcntorum 
tneorum rtmedìo' dono od habondum ViUanos 
il Territorto Stili r Nomina voro Villano^ 
rum Grato fupraftrìptorumy quot Bratribur 
fupyodìdiit dono boeo funt , E’ irrefragabi- 
le la malTicoa , che relatumojì ìnroforonto : 
Dunque fé il Conte mette per anteceden- 
te di quella concelhone la carta Greca 
la Latina , che n’ è il confeguen te, vigore 
non può avere fenza di quella . Prefentino 
i Cer Colini la Greca carta ^ e noi farcna. 
loro à* accordo » 

if. Vili- 

Potrà rifpondere l’Autore della Vìfofay 
che bada di averla prefentata al Re Rug- 
gieri Figlio del Conte, da cui ne fu ceo- 
fcrquta nel xt44* Ma che prefeotarono f 

- un 
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un Privilegio Greco , e Litino , fcritto 
nella 4V. IndizioDe della Incarnazion del 
Signore. Ma quello , che noi diamo efà- 
minando, porca in frbnte l’ Indizione V. » 
Dunque è fegno che f CercoGni o vollero 
ingannare allora il Re, o .vogliono di 
jjre/ente ingannar noi. la quante maniere 
fi mutarono prelTo di loro le Indizioni » 
Gota! divario' importa, o nò falGtà per 
gli Diplomi? Il decida il diplomatico Au- 
tote della T>ìfefa y che nella fqieaza de’ 
Diplomi può far" autorità più , che un di* 
ploma» 

. jjr. ix. 

Segue la donazion de* Villani • Ma 
BOii fappiamo come polFa 1’ Autore della 
Hìfefa conciliare vita Eremìtica , e Baro- 
nia > e Baronia poi di Villani iti quella 
guTfa , che volle defcrivérli , copiando da 
parola a parola la quinta di iTèr.t azione del 
Signor Eineccio (i). Diamo che i Villani 
donati dal Conte Geno (lati della mede Gaia 
condizione , che ì . fervi de’ Germani , fic- 
come con fatica non Tua provò V AiitofC 
della 'Difgfa* Di coftoro 4uriflSmo era lo 

/ Ba- 



co lo, Hei/tie, it ot%, lurìfd:Patnm* 



.flato a’ tempi di Tacito.* Set^vh ( dl*s’ egli ) 
fio» ì» nojìrum tnorem , iiffcrìpth ^er fa- 
énìUAJn tnìnìfierìit , utunttiv • Sttatn quìfque 
ffdem y fuot pfnatei, rogit , Frz' menti mo- 
dum dominus ^ - aut pecorìe out vejiit , ut 
(dono ìnjungh , C? fervur boFtenm puret . 
Wa vjcpiù infopportabiie collo (ledo Ei- 
neccio quello degli Uomini proprj ci rappre* 
fenta ne* fecolì /opra il X. il Difenfore 
della Certofa , e ci fa fentìre , che ciocché 
- era de Liberti nella Germania antica , la 
fteflfa condizione continuò ne* Ruftici,ne* 
Villani, nV Coloni. * • 

■$. X, 

Koi febben potremmo con lieve, inco- 
modo diraodrargli nienteadattabile al t^afo ’ 
nollro la dottrina Einecciana fulia Giuria- 
dizione Patrimoniale , ci contentiamo dL 
fargli riflettere , che avendo dalla Calabria 
Icritto S. Bfunone a Roul il Verde Pro- 
pofio di Reiras, non altro addufTe per 
motivo dèi fuo ritiro’, che /a vanii A , e U 
fi-ecoUteiie del Mondo (i) . Nè anche il 
Difenfore de’ Certollni potrebbe negarci 

que- 

4 • . i 



(0 ^ Ladvpc^att dtflio», dank 

te mcU- BrunoH^ 
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^Qefla Oltrediè la confermò anW 

ch’eglinelia fua dotta fcrittM^a > r-mafe già 
per le forti riflcffoni del «Signore Launof 
convinto d» faii^ià Gerfone,che edduceva 
per^cagione di tal ritiro il fatto di Raimon- 
d® DiccPo Canonico di Parigi. E ci darà piti 
a credere , che abbia il Santo accettati 
que* òcrvi , e Villani per impiegar lor 
meftieri più difpregevoli , e faticofi? 
abbandonò egli le fervitù , i comodi , e gli 
agì della Cafa paterna / Forfè gl* influflì 
delParia Calabrefe gli rinnovarono le fu* 
perbe idee ‘della Mondana òignor >a? Non 
fapeva egli qual favio Teologo » che nulla 
lì convenga' còlla naturai' uguaglianza quella 
tirannica luperiorità Accettar non potè* 
vali per on:correfe colle di lor opere ai bi* 
fogni del Roraiiorio i poiché in quello 
cafo avrebbe Cui primo entrar della rifor- 
ma , (Iraformata la regola , che ia que* 
tempi dettava mendicità ,annegazione della 
propria Ferfona , e patimenti indicibilij 

.. i?- 

Palliamo al Privilegio del 1098. Die» 
de txionvo a queda nuova, e più abbon- 
dante liberalità del Conte Ruggieri il be- 
nefizio cbe fi alTcrìfce a lui fatto <U S, 
&runone in liberandolo dall' iafidiofo tra- 
di- ^ 
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diniento di Sergio., Non fappiatno /* 
avventtnento iegrer H po(Ia io alcune delle 
Storie Normanniche. Tutti quei che il ri- 
ferirono , ebbero l’accortezza di rimetcerfi 
alla Vita del banto (i), la qual' elTendo 
Hata fcritta per la maggior parte coi do- 
cumenti , che quegli Autori ebbero aqucHo 
£ne da* Ccrtofini'.' ne fegue , che il fonda- 
mento di tal benefìzio fia Io fteflo Diplo- 
ma. Dunque Te a ciò folameme badar fi 
voglia , tanta fede merita il Diploma , quan- 
ta re merita la vinone ; o pur chè^ tanta 
ne meriti la vilìone , quanta il Diploma. 
Mettiamo in difamina !* una , e Paltio^e 
poi decideremo fui la genuinità» 

XIL 

Lunga filza dVempli tratti dalla Storia 
Ecclefiafiìca de’ primi fecoli , riferir volle 
r Autore della per confermare 1 ’ 

cfìdenza delle Vinoni. Ma come dichiarò 
ingenuamente a principio (z), che nello 
fquittinio dì effe necefTario fia di rifguar- 
dare i principi Fìlorofici , e- Teologici, 
acciocché non s* ammeuano indifiintamen- 

te 



C i) Mvraler» Annuì, Ì* lini, an, 109!. 
(r) F*ì, 145 - 
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te y * eattìve ^ che cagto»atidfe«n- 

certi di fcendali . ed infiniti altri mali : co- 
s) brtvc farà la nodra fatica io ditnofl ra- 
re iitufione di fantafia quella del Conte 
Ruggieri . 

ir. XIII. 

Se noi gli accordiamo y che tnoItilTime 
"furono le viiìoni de' pietolì Perfonaggi della 
priosiciva Chiefa non potrà egii segarci 
che turco da Dio indirizzate furono a van- 
taggio, e miglior conferma della veracif- 
iìma fua Religione. E’ un peccare contro 
agli attributi della Divina Bontà, e Sa- 
pienza il Gipporre , ehe abbia quel Som- 
mo Padre cosi per nulla , e per fecondare 
gli umani capricci , facto ufo di un dono 
canto pregevole, fpecialmente in rifguardo 
jUis predizion del futuro , che a lui come 
ElTere Omnifcio è. privativamente riferva- 
ta • Per conto poi de’ fogni, rarillimi fe 
•ne leggono negli ‘annali .Ecclelia dici , che 
qual mezzo genuino alla Divina Autorità 
fervi {fero per informare gli Uomini de* 

• iluoi voleri, e per predire avvenimenti lie- 
,ti , o funeri . Ma la parte maggiore vie-, 
ne da’ Teologi eoo favio parere attribuita, 
,e>' agli 'Spiriti maligni , o alU fola fantalia 
, degli Uomini. 

f. XIV. 



I 

t 
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regnare tentò colle armi-rfi nfurparfcIo 9 
tua tolfe Taffedio per la fomma di ytìoo* 
rcudi di oro (i)» Morto Pandulfo , fiiccef* 

I ie al Principato Landulfo V. di lui fi- 
gliuolo. Riccardo nuovamente invafe Ca- 
po» , fi ad altra maggior fomma offerta- 
gli ceder non volle ì ma firetti avendo a * 
renderli per la fame i Capoanì, a* impa- 
dronì di quel Principato nel 105*, Mal 
fbffrirono i Capoani la mutazione , per 
modo che in og ni contingenza tumultuan- 
do , ebbero fintlmente una opportunità 
favorevole, c di<cacciaron dalla Città il 
figliuolo di Giordano Riccardo , il quale 
ritiratoli in Averfa , e conofcendo di non 
poter da fe tolo ricuperare il perduto Do- 
minio, chiefe per mezzo del Duca P ajuta 
del Conte , da cui a fona di larghilfimo 
cCbìzioni ottenne 1* ajuto più efficace fit| 
a rientrar per fuo mezzo nella Città • 

XVI. 

L* opera diinqua di Ruggiero la 
quella Guerra non tendeva, che alla dife- 
fa d’una manifefia ufurpazione . Dio ac-i 
corda e favorìfce le Guerre di giufio ti^ 

C tele 9 



^i) OjlUnf, Ub^ fap, if, 
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olo y e rtpruova le. ingmde. Siccome 1 a 
giufliiia , ed ingiutìitia (i mifuradal fine, 
dalia cagion impuHìva ì così giuda farà la 
Guerra , che per giuria cagion s’ impren- 
de > ingiuda, che per mera ambizione, 
ed avarizia fi efercita . Le giudifiche ca- 
gioni della Guerra due fono, fecondo il 
fentimentods^più favj Giufpubblicidi: La 
difefa del proprie diritto; 11 riparo, e fo- 
degno delle robe proprie. Quedi fono due 
principi , che dettero , e' tuttavia fcolpiti 
danno nel cuore degli Uomini : per cui 
procedendo dalle regole del giudo , fan 
sì, che la Guerra imprender fi polTa fa^- 
fidfy ^ confcìtntia \\)m 

§. XVII. 

Kon fi dubita , che per quedi due 
ragionevoli motivi pofTano i Principi anche 
* per divino periHedo contradar colla Guer- 
ra. MoUidimi farebbero i luoghi della Sa- 
cra Scrittura , onde quedo chiaramente 
rilevafi , ma noi per nonefier cotanta pro- 
liffi nella conferma" d’ una Dottrina, che 
poco al nodro Idituto fi appartiene^ ci 

rì- 

(i) Cretìus 4t lur* Belli ^ ^ pacii lìk, IL 

eap» I» 
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riportiamo alT autorità di Groiio , il qua- 
le fecondo il fuo coftume non fi difpensò 
dì fpogliar per quello non blamente tutti 
i Libri Divini , ma eaiandio la maggior 
parte degli antichi Scrittori (i;. Il dub- ' 
bio è, fé per motivo di puniaioqe delle 
altrui fcelleratezze pofiano farlo* Grozio 
foftenne la fentenza affermativa (i) ; 1*_^* 
cruditillìmo Fraocefeo Buddeo però difèfo"^* 
la negativa (3), e con effo luì tutto iL 
Coro de* Savj i avvegnaché non poten- 
doli concepir pena fenza Superiore j poi- 
ché i Principi fon tra di loro nello dato' 
delia perfetta uguaglianza: fegue che uno' 
non poffa punir 1* altro fenza offendere Ì1 
più facrofanto Diritto* 

$. xviir. 

ji' 

Nè può cooneftarfi la Guerra cot 
pretedo di difendere , o dilatare la Reli- 
gione . Malgrado di Grozio, il provò co- 
dantetaente Covarruvia . La Religione è' 
un fentimento , che dall* intelletto non 'd 

C z ' di- * 



^ Idffn th’td» lìb, /. Cap» IT, 
tzj tdem ibfd, Ith, IT, C(tp, !• jT» di, 

/o^. FraW, Biiddtui Vìfftrt, de Expe- 
d'ftìon. Cruciai, VUy ^ 
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diparte. L'intelletto non pecca , ma erra, 
dunque pena non merita , ma compaù- 
mento , e convincer non deefi colla fpada, 
ma con argomenti dimodrativi . Diverfi fo« 
no i colori , co* quali fi pretende di giu- 
fiificar la Guerra , ma realmente 1’ è in- 
giuda > o che s* imprenda per qualche uti- 
lità confiderevole , o per gloria di famofe 
geda,oper acquido di un vad>dìmo Inapero 
non può fpogliar l'iogiudiaia i mi che fi iegus 
per fcrtarne la Religione, è ingiud flìin» 
più delia ingiudizia medefima. Sentiamo 
il Signor Ermanno Conringio (») .• 
tumvìs imtYea ttmporh qnatnplur\tna for- 
tijjimf etìam gefla fint , quaeque atternarn 
%elt pai'iter , ac anìmojitatìs mereantu^ glo* 
ftam : fi tamen , quod ree tft , fatert lìctt^ 
iìQti peffunt noft^ «xpedìttoMis ìllai omnss fum~ 
mae ejuc acuì t(egum ^ Prì»(,pumqU9 ^ GT 
imprti demìa* , ìnjuftìtia * , C? fuptrjiitìo-* 

nts jurt merito notavi» Sì aggiunga il fo- 
vra lodato Buddeo ( 2 ), Vittoria ( 31 , e 
Vafquio f4)* 



( 1 ) Herm» Conring, ad Lampad.pag, 141% 
(») Buddeut de Expedlt» cruciati! 

( 3 } VìSìevìa Pelat, I. de ìndie, num./^o» 
( 4 / tafiquiiis Controverfilllufir, Itbd, cap»l%» 

V 



« 
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. ■ §.XIZ, 

Non poffiara dire, fenia contrariare 
la Storia tutta , che il Conte Ruggieri 
fiafi cooperato alla conquida di Capoaper 
qualche cagion giudifìca. Non doveva egli 
difendere qualche diritto fuo, e molto nae- 
no ricuperare qualche roba propria perdu<« 
ta ) in maniera che per rìufcirne felice- 
mente luffe data neceffaria la coopera zio- 
ne divina. Piuttodo dobbiam dir fran- 
camente, eh’ e ffendofi indotto a guerreg- 
giare parte per Dircfa del delitto altrui, par- 
te per Io deiìderio di un groffo gaadagno(i), 
iìccomequedoè un ingiudo color di Guer- 
ra, cosi per quella niun merito confeguit 
poteva appreffo di Dio , e degli Uomini* 
Saviamente diffe il celebre Eineccio (2.).' 
At quunt ne prò nobìr ipjif qntdem jufium 
Bellum geramufy nifi jujìa Belli eau/a ftt : 
multo tninuf fan^um ^ pìumque erìt Bellum, 
quodirt aliorutn cauff^e ìnjufìae Patrocinium 
fufcìpìmuf » Dunque fveglià piuttodo il 
Conte Ruggieri lo fdegno Divino per quell* 

C 3 azio- 

(i) Malaterra prejfo V Autore della Sta- 
ria civile lìb» X» cap» 7. 

<0 Heìneccìut de Jur. nat , , ^ Genf» 
lU cap* 9* ìT» *97» 
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aiioae , che fu nel metlto di eflfer da Dio 
favorito con vifioni profetiche* * 

XX. 

Sicché nulla itnpedifce a dire che pie* 
no il Conte delle funefle idee della Guer- 
ra , dei pericoli , che fogliono intravveni- 
re , dei dubbi fulla fedeltà dei fuoi Sol- 
dati , delle manifatture del nemico ) 
e del defiderio della Vittoria , non è me- 
raviglia , fé andato a Ietto , fognò quello 
che pofcia realmente addivenne* Sìnaile a 
quedo fu il fogno della Madre di Bem- 
bo , riferite dall’ eruditifiìmo Muratori , 
da cui lungi di eiferli riputato fra' Divi- 
ni, e profetici, vien piuttodo creduto un 
edètto di forte accenfion di faotafia. £’ 
queda una potente faccendiera , allorché 
noi dormiamo* 11 ripofo, o da il legamen* 
to deir anima, e dei fenlì , gli fpiritidel 
fangue circolante per le cellette del cere- 
bro, commovendo allora i fantafmi , che 
in quello vi dan confitti , dan luogo a 
quella cieca potenza di formar curiofe fce* 
ne ancor regolate* Giova trafcrivere I« 
parole del gran Muratori per fincerar ca* 
dauno; §lua/*/ra ( die* egli ) (i) U fan» 

tafia 

(i) VLurator.for^a'dtlìa fant.Uman. cap, y, 
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tafia fi tftvs eper cori diro impe- 

gnata forte in alcun affare dì prtmuva pel 
contìnuo' penfare^ e ripe n fare dell' anima no- 
Jìra y come di una lite'^ dì un matrimonio ^ 
di una off'efa ricevuta^ di un graffo guada- 
gno y dì qualche ^an perdita, e fmili, faci- 
le i , che tornino quei medefimì fantafmi a 
farfi veder la notte feguente a chi fogna . 
£ dl{fe aocor bene lo Stagirita , che certi 
fogni fono per ordinario,, una continua- 
aione di quel che (ì è peniato nel gior> 

, no innanzi . Per quello crediatu noi , che 
icciisre Glaudiano {i) 

fSmnta , qua fenfu voIvuHtur nocle diurne, 
SeSUre fopito , reddìt amica quìer, 

^ g. XXL » 

Per non didbnderci ulteriormente in 
eofi cotanto chiara , e divulgata ci ri- 
portiamo alla irrefragabile autorità del 
defideratiffimo Pontefice Benedetto XIV. 
C^) > quale ex profeffo , e laagiftralmen- 

C 4 te 



fi) Claud, in VI. Conful. Honord Praef, 

( ») Lambert ini de ferver, Pei Seatif,- liS^ 
III, cap, 49, 
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te difcorfe ^elle vìfiom , e non ebbe ri- 
paro di dirci, che moire di effe ,cuctochè 
iieno effetti naturali , a foprannatural ca- 
gione fi attribuifcono , e ad un movimen- 
to miracolofo della grazia di Dio* Noi 
fpiegammo fopra il di Igro genuino crite- 
rio) ma non vogliamo, che atantenofire 
olTervazxoQi fi prefii credenza* Donaandi- 
ce chi dee giudicare una fincera nTpoHa 
dal iSavio Dtfeni'cre della Ce:tofa,e fiam 
certifiimi, che ÌDger?uamente confefferà di 
aver nella di lui lunga Scrittura ragiona- 
to contro alla propria co fcienza. Egli, qual 
dottilfirno conofcitore delle divine ,ed uma- 
ne cole , non è capace di accettare le frot- 
tole de’ Frati, per verità tnaflficce • Laonde 
con potendo elTere fiato divino il fogno 
dei Conte , ma piuttofio un de’ foliti ma- 
gnifici ritrovati de’ Monaci di que’ barbari 
fecoli, in cui gran giuoco faceva la cofio- 
ro vana fnperfìizione j fegue che cota! vi- 
fione fottopofta alla pietra del paragone 
del nofiro fecolo illuminato) nulla giovar 
pofia alla genuinità del Diploma , donde 
feoza dubbio fu tratta. 

ir. XXII. 

Per quanto s’appartiene al Diploma , 
egli è da richiamar io msmoria , che non 

fo- 
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fblamente vi manchi io e(To la giuftainii 
iìal formola di Magnus Corner^ e che do-» 
Tendo ) a tener del rapportato computo 
del dotto Autore della Hìfefa , adat- 
targli la V* ) e non la VII* Indizione ^ 
pur in quella parte faliilca ; ma il Frate 
che io diAefe, in molti luoghi prefe de* 
granchi a fecco. Vediamolo. S' introduco 
principalmente il Conte a narrar 1 * ce- 
ca iìooe del fogno miracololo , e gli li fanno 
dir queAe parole; §^um tjfem tnohftdton^ 
C’apua Kcltndts Martn% O il Conte non 
fece fcrivere quello diploma, o chi lo fece 
non ìAava ben intefo dell’ aAedio di Ca- 
poa , perchè per ventura troppo lontano • 
Il Principe Riccardo nou s’indulTe ad 
alTediar quella Città, che dopo T arrivo 
di eflb Conte nel mefe di Aprile. Non 
Fara noi , che^ parliamo. E’ Gaufrìdo Ma- 
laterra ("i), Storico di provata veracità* E* 
l’ iilumìnatilHmo Muratori (z ) , che trs 
gli Storici più efatti cotanto innalza il 
capo , < 

' ^antum lenta foknt ìnter vìburna cuprej^dr 
ÌE’ il iIocc.Aìdso Eadmero, ( 3 ) il quald 

C 5 ci 



(i) Malaterra V:k 4 . gap» ^6» 

(z) Muratori AriHaU ItaU aft. 
\i) tsdmifut ift -ttita S* 4n[elmìy 
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ci lafclb fcrittOy che S. Anfelmoìnqaedd 
(Icffo tempo h portò fotto Capoaper eoa- 
ferire col Pontefice Urbano falle violenze 
del Re Guglielmo li., e eh’ ebbe delle 
molte buone accoglienze dal Dùca, e dal 
Conte Ruggieri . Perchè dunque fi fcrifife 
Ksltndìt Marta ? Perchè quella Carta $ 
lontana d’ elTer antica quanto il Conte j 
nacque piuttofio colla pofiuma malizia de* 
frati. 

XXIII. 

Cade in acconcio di manifefiar qui 
una verità , che , o non fu avvertita , o fu 
* piuttodo difiìmulata dal prudente Autore 
della Htfefa» Egli per provare la profonda 
dima, che fece il Conte di S. Brunone , 
difie eh* efiendofi sgravata ,di un Figli- 
tiolo la di lui Moglie Adelaide nei Dicem- 
bre del X097. o nel Febbrsjo dell’anno 
feguente , fecelo battezzare dai Santo • 
Non ci opponiamo a quedo latto » ma 
poiché vuol* egli comprovarlo colla tefti- 
luonianza dell* Autore della Storia Civile, 
brameremmo , che ingenuamente ci diceffe, 
quale interpretazione fi convenga alle pa- 
rale di quello Storico (i).* La Ctnttjfa 

Jldf- 



{t) Jrer. Cì^tìTìih* , 19 , (ap* 7 . , 
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Adelatd* fu4 Spofa ( park del Conte , ) 
che in quejio affidìo ( di Capoa ) aveah 
feguìtatff y vi divenne gravida» Si tgravh 
del parto in Melilo di Calabria in "Dìeem^ 
bve dì quefi^ anno 1097,, ovvero come altri 
rapportano , nel Febbrajo dell' anno feguen- 
t*i Tutto che potremmo dir col Fazello, 
che fia (Quello parto fucce^To in Salerno , 
o col Pirri in Sicilia nel 1090. , riflettia- 
mo folamente eh’ effendo Adelaide dive* 
fiuta gravida in tempo dell’ affedio di Ca- 
poa ) in cui avea feguìtato i/ , avreb- 
be dpvuto-sg^^varfi verfoil roefedi Dicem- 
bre del Z09S. , e per confeguente) che 5. 
Brunone aveffe battezzato il Figliuolo quat- 
tro meli dopo la data dell’ ampio Privi- 
legio, eh’ efaminiamo. Cosi efTer veramen- 
te dovrebbe. Poiché nel 1097. il Conte non 
idava io Calabria , ma in Sicilia , dov’ erafi 
ritirato dopo l’inutile alTedio d’ Amalfi • 
Ciò pollo, è certiflimo , che dal ritorno 
di Capoa io poi avefTe fatta il Conte par» 
zialifiìma (lima del Santo: poiché fé ptinas 
gli fuffe flato affezionato , avrebbe fatto 
anche da lui battezzare nel 1093. l’altro 
fuo Figliuolo ^Simeone. 

Jf. XXIV.. 

Se l’ Autore della Vifefa pensò d* 
aver fodisfatto all’ oppolìzionc , cheaven- 

C 6 do 
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éo rifiutato il Santo le rendite dal Conte 
oSertegi* in Squillaci, non fia credibile, cb'o 
accertato avelie il Territorio tra Arena , 
e Stilo > noi umanamente il preghiamo, 
eh’ entri feco noi a far una giuda inter- 
pretazJoDc delle parde di quedo Diploma 
da edo lui ancor annotate. Rogavi quo» 
tquff ipfum humtìitér , ut propttr amortm 
Dei in Terra mea Squillaci fumere digna» 
retur lapgec reddituc ^ qùts denabam, 
nuens ipfe recipere dicebat , quod ad hoc do» 
num fui Patrit meuntque dimìferat ^ ut a 
Értundi rebus extraneus deferviret libere Dea 
fuo • Hìc fuerat in tata doto» mea qua fi 
prtmuc , Cf magrtus . JEr tandem tix cune 
eo impetrare petui , ut grati/ acquiefeeret 
fumere medicttm munus meum • O il Santo 
ù era veratnente innamorato delia vita po- 
vera , e foIitaria,-e fé non acconfentl alfa 
efibizion delle grode rendite di Squillaci, 
molto meno accettò il pieno dirpotifmo fo- 
pra i Cafalr di Montauro, Olviano,e Ga- 
fparrina, ed Arunco col diritto domini- 
cale. O il di lui ritiro fu pluttodo indi- 
rizzato ad ingannar con una apparente au- 
Herità le credule menti di quel feeofo, e 
poteva diverfi motivi addurre , per ac- 
cettar le rendite accennate , e fard eoo 
tutto ciò fTOgUato delle robe mon- 
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f. XXV: 

Non vi ha chi potrebbe negarci , che 
le riforme dell’Ordine di S. Benedetto 
furono principalmente fondate l'opra il di- 
fprezao dei beni fccolarefchi . Nè podiana 
noi mettere io dubbio, che i femplicì di- 
voti forprefi dalla penofa vita dei primi 
Fondatori , e dalla di lor Santità fover- 
chiamente edificati , prefufero i di lor be« 
ni, con far amplitfitoe donazioni a* Mona- 
fieri , che fi andavano ergendo. Ma chi 
penfare almen per fogno potrebbe dota- 
to di cotal ambiziofa cupidigia un Santo, 
che nel jprimo entrare della folitudine, 
lungi d’aver mofirato almen piccolo de- 
fiderio di provveder di ricchezze il futuro 
fuQ Ordine, piurtofio 'in mifere capanne 
di foglie la propria delizia trovava , ifpirò 
finché vide povertà e penitenza a* compa- 
gni , e fi morì ^finalmente ignoto anche 
ft fe fiefib, dentro un’ orrida grotta^ 

XXVI. 

E ful ter& fr abbandoni ìa (afa Pa^ 
terna y acciocché leguefi rato dai mondo un 
libero e tranquillo fervigio avefie potuto 
gl fuo Dio fultarc, perchè poi in difca^ 

piti 



6i 

pito della fua regoUre condotta , creder 
dobbiamo , che iia:> indotte a dìHrard 
dal principiato eferciaio col tempora!' go- 
verno degli accennati Cafali Non vedtaai 
ragione , per cui ddcefe ad accettar que- 
llo donativo, e rifiutar le rendite ancor- 
ché larghiffime in Squillaci. E’ certo, che 
feroodo la dottrina dell’Autore della !>/• 
/efa , codituito il Santo nel diritto domi- 
nical di quei fervi, attender necelTariaroen- 
te doveva a^ provvedimenti civili in tutte 
le di loro emergenze : alTegnare ai mede- 
fimi le Terre di coltura , perche avelfero 
onde ibflentar la propria vita * ed efigere 
da loro defiì la pattuita annual prèfiazio- 
ce. Air incontro fe accettate unicamente 
avelTe le rendite di Squillaci, di niuna in- 
quietudine temer poteva, poich’era cura 
del Gsnte di rendergliele con una facilità 
ed efattezza convenevole ad un puntual 
Donatore, e ad un onedo, e penitente 
Donatario. Laonde non veniva da queda 
accettazione forzato a frequentare la Cit- 
tà di Squillaci ìnvìfchiarfi così trai 

rumori Cittadioefchi . 

XXVII. 

Ma quante incongruità ! Hh futrat 
tifa demi mea ^ùaji prìmusy(^ magnut ? 

Doti- 
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iDunque l’Interna Isenevolenza del Con te ^ 
Ruggieri verfo del Santo giunfe a cotan- 
to ecceffo f da fargli afikrniar cofe , che 
Qommai al Santo medcGmo vennero in 
mente? In quali anni lliede egli tra la 
famiglia del Conte Po^ibile che lafciata 
la converfatioti di Urbano ) in cui ad al- 
tro non impiegava l’opera Tua ,, che a dar 
profittevoli con Culti alla Chiefa di Dio , 
fia difcefo a far da certigiano nella ca- 
fa del Conte, dove non folamente le tur- 
bolenze della Famiglia , ma molto più i 
rancori delle frequenti guerre, >nelle qua<^ 
li applicato fiava quel Principe, potevano 
aprirgli la firada ~a garantir quella ragion 
di fiato, che le terre impunemente deva* 
fia, ed annientiice i PepOli Non difie 
anche l’Autore della Dìftfa ^ che fu il 
Santo ritrovato dal Conte dentro un’or* 
rida bofcaglia abitar celie di luto ? (i) • 
Ma come non feppe dirci in qual anno 
tal fortunato incontro fuccelTe , noi per 
quel che fopra ^ dimofirato abbiamo, pof- 
fiam dir francamente , che addivenuto fia 
dopo il ritorno del Conte da Capoa > • 
quindi , che il fu*rat in tota domo mtm 
^uafi prìmur , & magnui^ o dovrebbe cor- 
regger fi c/ , o che aon fiano fiate parole 

di . 
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di e(To Conte, ma una delle folite umpoh 
Iole inveoaioni dei Fraci. 

XX Vili. 

Veramente Io fmoderato amore Jì 
pofledere, Cccorae è figlio della corruzion 
dei cofiumi, così fa fembrar tenue guada- 
gno la più ampia tenuta* Et tandem vite 
cum to impetrata petuì , ut grath 
f cerei fumere modicum munut meum . Son 
parole dello defio Diplania . Piccol dona- 
tivo per un Eremita è quello di quattr» 
Cafali , di un Monadero, di due Ca del- 
ti , di ua Molino, e di iix* linee di fer- 
vi? Piccol dono la coinofa Eredità di Ca- 
logerico ì Piccol dono i diritti della Cac- 
cia , della Pefca, dèi Pafcoli, e della li* 
gnagioae/ S’ aggiunga , che fs diamo per 
vero il Diploma del 1094* del Conte me- 
defimo f la Chiefa di Arfafia dava ben 
dotata co* Cafali di S. Andrea ,eRofetOy 
col luogo degli ApodoH , co' Cafali di 
Vinci, e Bivongt , colla Chiefa di S. Fan- 
tino , e col libero ulo delle miniere Me- 
talliche , e de* liberi Pafcoli . Son quelli 
piccioli donativi? Erano accettabili da ua 
mortificato ReligipToy il quale per viver 
lontano dalie pompe, con invldiabil codan- 
U difprezzb P Arci7efcov»to di Reggio > 

ia 
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in cui poteva dar più meritorie ri moftrao* 
ze ali* Alcitnoio della fua Crifl tana pietà , 
pafceodo a guifa de’ veri imitatori di Cri- 
ilo > il divoto Gregge della Redenaione^ 

f. XXIX. 

PiacelTe a Dio che fulTe vero quedo 
diploma / Da lui una pieniflima pruova 
areremmo , oltre delie altre concludentif- 
fime,*che abbUm rapportate, e dovremo 
rapportar in appreso, che fuppodi £ano 
J Privilegi del X090. , e 1093.. Siccome 
rinnovò in quello la memoria il Conte 
della dotazion della Chiefa di Arfafia, 
cosi averebbe anche fpiegata quell’ ante- 
cedente donazione . Ed è un bel penfare^ 
che Lanuino avelTe avuta 1’ accortezza di 
fuggerire al Conte la defignazion de* rcf- 
pjttivi confini de’ luoghi donati , ed avefi*e 
trafcurato di far menzionare la lega del 
Territorio tra Stilo , ed Arena . Ci vergo- 
gniamo di noi medefimi in rivangando 
certe fiiperfiultà che a buon penfare U 
ftima denigrano di que’ primi Santi Illìtu- 
tori. Poco vi vorrebbe a creder Lanuino 
un accorto fenfals di S. Bruncne . In que- 
llo diploma egli fuggerifce » S. Brunone 
rifiuta: Egli cerca molinii S. Brimone 
brama la folttudine: Egli domanda liberi 
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Pafcolij S. Brunone libero- fervizio di 
Dio» éd petìtionem Fratria Lanuinì bìc 
ttijfi étppfifii Ttrminos Csfaltt Aruncth Ad 
petìtìonem tuam , Fratfr Lartuinf , ccnct^ 
do } quod ammalia vtfira . • • • Ubera pa- 
fcì pojfm. Sono elegantiflSaic efprcffioai det 
diploma medelàmo. 

XXX- 

Dimoftrate quelle incongruità , paf- 
' £am finalmente ad un punto di eguale 
importanza. Giacché il dotto autore della 
Dìfefa'Cì addofsò r ìnutil fallidio di fpia- 
- narci il vario ufo delle Indizioni , non fa- 
rebbe fatica fuperlLua , fe dimofiralTe ora il 
diirarioyche in quello diploma averà pur 
‘ egli avvertito. Quella è una materia pro- 
pria del fuo penetrante cervello. Infatti rè 
verità . Non emnìhuf datura e fi adire Ca* 
rinibum» Nella formola iniziale di quelle 
diploma v’ha fotte l’anno 1098. T Indi- 
zione VII.: io corpo del raedefimo vi fo- 
no fcritte quelle parole : Hoc Prìvìlegìum 
fcrìptum e fi fecundo Augufit anno ah In- 
carnattone Domini 1099. Indìtione VII* Ss 
diamo, che l’ anno prìncipiairc in que’ tem- 
pi nella Calabria iniìeme coll’ Indizione 
nel primo di Settembre , qualor’ all’ an- 
co 1098. fi dona riadizions VII.» chi 

&oa 
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non vede che all' Agofto del 1099. fi con- 
venga r vili. ^ S. Brunone portelli co* 
Compagni a vifitare il Conte in Squillaci 
nell’Agofio del 1098. Nella ftefia vifita 
Ci dice che abbia da lui ottenuto il Conte 
medefimò I* aggradimento del picciol dono 
fattogli: Dunque perchè non fi fcrKTe al- 
lora il Privilegio ) e con una novella for- 
ma diplomatica fi fegnò il titolo col lopS* 
e fi diffe di effere-ftato fcritto a 2, Ago- 
ilo del 1099.? 

• ' jT. XXXI. 

Potrebbe , fecondo il folito , li Savio 
Autore della Dìfifa dolcemente rimetterci 
a domandarne , o S. Brunone, oil Conte* 
Ma fimili repliche non fi accordano alla 
vera Lojcocritica, qualVora nonfi verfano in 
cofe di lor natura ignote . Se gradifce 
una nofira rifoluzioné , gliela doniamo vo- 
lentieri* Chi formò quello Privilegio lun- 
go tempo dopo la morte del Conte , non 
àverà per ventura faputo in qual tempo 
fiali egli ritirato da Salerno i poiché fap- 
piam dalla Storia che verfo i 6 , del me- 
le di Luglio quivi ricevette da Urbano la 
Bolla della Legazione. Per levare ogni 
difficoltà feri Afa , che giunfe in Squillaci 
a 29. dello fieffo rnsfc) e poi per dare 

una 
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nna tal quale fomigllanza alla donazióne j 
ù rifolfe di dire che Gl Hata feruta , e 
terminata a* a. AgoGo del X 099 . Non è 
fuor di propofìco la rirpoHa i poiché non 
v’era necedìcì di fegnar in fronte del 
Privilegio Panno 109 S., qualora (ìcu* 
ridìmo fode (lato, che il Conte da quel 
tempo fin all* ultimo di fua vita GiG trac<« 
tenuto nella Calabria • 

CAP. nr. 

ffamìnano i PrtvìUgj del Tìuea 
gÌ9ro dtl 1099» ) 9 dtl Contf dk 
Sicilia dfl 1X92». 

§• ^ 

Kon vi ha fatto memorabile onde li 
fegnalarono il Duca ed il Conte in que- 
ll’ anni. Futon’ edì in qualche ;parte ap- 
plicati a difendere dopo la morte di Ur- 
bapo , il Pontefice Pafquale li. contro i 
continui sforzi di Errico. Erano quelli 
Principi benaffetti al Ceto Ecclefiallico , 
e perciò podìamo fupporre , che in tutte 
le di (oro Carte dide^ io favore de*Cer« 
tofini , piacque a qualcheduno d* inferirvi 
il nome di qualche Prelato. Noi non ab- 
biala premura di mettere ia ifcrupulofa 

difa- 
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dìfamlns quello Privilegio del Duca , poU 
chè aicro oon conceacndo y che la dona* 
£ÌoDe di certi Viiuat , non può la no (Ira 
ragione par qualche verio impedire , dan- 
do nella rifoluzione di dirao(Ìrare in ap- 
preso y che non potevano quegli Creniriy 
come nè anch’ ogg «giorno lo podoqoy 
elei citare Gmrisditioue pcriòaaie,o par«- 
tìcoxare che £fa« 



li- 

Efamioiamo folcanto qualche partico- 
la del me ^c(ìmo . Dopo elTerfi fatta in 
elfo menzione di certo viiìonario avveni- 
mento y che fa tutto di (lile Fracefeo y (i 
dice ; Aa/ia Ducatue meì quariedecìmo dedi 
Ecclefice SanSla Maria , qua in Heremo 
fila efi loco y qui ab incoht Turrìt dicìtuv 
Villanoi , qttos apud Squìllactum habebam» 
11 XIV. anno del fuo Ducato y era il 
XO98. Dunque la donazione fuccelTe un 
anno prima del Privilegio. Chi io richiefe 
pofeU di un documento per manifedarne 
in futuro il giudo dominio de’ Villani me- 
de (imi Se fu S. Brunoncy diede un fag- 
gio di foverchia ambizione y che gii era 
indegna. Se fu il Compagno LanuinOy 
fempre la colpa (ì rifonde al Santo, da 
cui tutti i Compagai onnipameote dipeq- 

deva- 



1 
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(levano. Se il £ece di proprio moto il Duca, 
e come non fapptamo in chemefe, in che 
luogo r abbia fottofcritto , fempe di fo- 
fpètta fede il privilegio comparifce , per- 
chè vi vuoi molto a trovarfi prefenti nel 
tempo fleffo, nel luogo medefìmo quattro 
Prelati di quattro lontaniilìme Diocelì , 
come fono quella di Reggio , quella di 
CalTano, quella di Cofenza y e quella di 
Tr opea. 

HI. 

Teneva il Duca i Villani preflTo SquU-- 
laci. Villani, e Giurifdizione fono in ra- 
gion reciproca , fecondo l’ efpofta oflerva- 
zione del dotto Autore della Dun- 

que doveva io quelle Parti aver il Due* 
delle Terre , onde que* Villani abitaflero, 
Giovanni Bohemo (i) ce ne deferiffe ledi 
loro fiazioDi : Eoram qui rurì pagathn 
vìUatìmquf babìtant ^ quique illud C9Ìunt y CT 
proptff' bfic vel Villani upptlìantur , 

tni^ers y (3 dura tandìtìo efi , Seofjìm 
ab aìttr qutfqut cum fami! ta y & pecore fuo 
humìliter vivit» Cafa luto ììgnoqu» paullu» 

lutn 




(f) Job, Bobemut de morih. Cent, lìb, 3* 
cap. II. » 
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hm . terra eJuSfa. , ^ 

tlomut .... T)emmh crebro per cmum 
(er-rrum r„, cohm , fe„;„. 

lunt fruSiu! metunt, (3 iorreh ìmbor- 
xant ^ Ugna fecam , demos adìficant , foffas 
tffodtum .... deììnquem gravìter mul- 
Hatur, Sed nìbil e fi gemi durius , quam quoJ 
pradtorum qua poftdet y PABS 

HON SUA SiTy SED' ILL0I(UM 
a quibus CEI(TA Fl(UOUM PAIATE 
^POTANNJS 1{EDIMEI{E DEBET, 
La *QÌAira de’ terreni , che in quelle parti 
erano in proprietà del Duca Ruggieri, 
debbeeftjmarfi dal numero de’Villaoi, li 
quali elieodo flati moltilSmi, evidente 
cofa è , che la maggior parte del Ter- 
ritorio di Squillaci nel pieno, ed afloluto 
dominio non era del Conte. Rifleflìone è 
quefla, che per quanto conferma le of- 
fervazioni da noi fatte più fopra C^) i 
trettanto fa chiaramente vedere , che non 
poteva aver l’intenzione di far un Baro- 
ne da un Eremita. 



IV. 

Più fpeciofo.è il Privilegio del Conto 

del. 



(i) Cap, 1. 
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del noi. Qui fembra che il dotto Au- 
tore della Difefa tutt' abbia polla inope* 
ra l' immenfa Tua erudizione, per andar 
contro ad una verità matematica • Ma 
oltreché quello Diploma altra fede non 
mariti , che quella del Privilegio del 
1098. , pur altre pih forti difficol- 
tà lo rendono apocrifo . Apparifce Tul- 
le prime fpeditò alle folite premurofe ifian- 
ze di Fra Lanulno Priore della Chiefa dì 
S. Stefano. Se il dotto Autore della 
fa (i) non et aveffe detto a lettere d* 
ifctizicne , che Lanuino fu fecondo Prio- 
re dell'Eremo Cartudano di Calabria, 
cioè il primo dopo S. Brunone, noi in que- 
llo palTo faremmo andati farneticando per 
rifeontrarne il vero. 5. Brunone tenne il 
Priorato di quell’ Er?rao fin a’ d. d’ Ot- 
tobre del t (01. quando fi mori. Dun- 
que perthè il Conte ckiami Priore La- 
nuino tre meli pdma della morte del San- 
to ? Si dirà che il Privilegio fu formato 
nel I (oi. Se il mifuriamo per quello col 
computo deli’ Era volgare , almen per la, 
rapportata ofTervazìóne è falfo di pianta* 
Rifcontriamolo meglio» 

r ir. V* 



(*) Tei, 124 , 
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Anche alla veduta di una approvil- 
tlfTìuia ifcriziorie dubita il fa»io Autore 
della Bi/efa intorno al tempo della morte 
del Conte. Negli atti fe ne trova cfem- 
plata copia legale , per cui difpsnfandocì 
noi di trafcrìverla interamente, ne rappor- 
tiamo l’ ultime parole: fupraLXX, 

'/tnnos Mììetì morhur X f, KaU )ulìt MCI, 
Ma vogliamoli eflfere condifcendenti . Se 
rion merita fede quella ifcrizione, cKedirà 
all* autorità di tanti Storici , che lituano 
in queft’anno la morte del Conte/* Egli 
come ben difcretoanoalifìa averà Ietto Ro- 
mualdo Salernitano (i), Lupo Protolpat» 
(2.), Muratori (3), i’ Autore' della ftoria 
Civile (4) , e tanti altri , che tutti 9JI 
IX 01. quella’ perdita ftabilifcono» 

jT. VI. 

Superata quella difficoltà ineontrlamci 
in un’ altra, che a credere deidott# Au.» 

D tore 

(i) 7 {omtfaìd, Soler. :n Ciro», 

('z) Lupuf Protofp. in an. ri or, chili 
j^ogeriuf Comct Sìeìlìa mcrtfe lulit . 

(3) Muratori Annoi, d’ I^aL an, XlOi, 

[4) Star, Chi/, Uh» x» cap, 8, 




toc«-fIdIa D/fefa Tè ìnfuperaViIe , i3ic* e- 
gli : Sf dunque era cominciato a correrò /* 
anno notato nel diploma dal primo Set lem- 
hi' e noi. fecondo il coftume de', G reci y do- 
vea per confeouenia terminare il medejtma 
Settembre iioi. Or effondo il noftro di- 
ploma f e fenato col giorno de' Giugno del ^ 
mede fimo anno j e piacendo al Dìfenfor de* 
denuncianti eh' egli fojfe morto a 2X. Lu- 
glio y fi fa toccar con mani che V ncjìro 
Conte era vivente , benché inferme , d* 4, 
Giugno giorno in cui fu il mede fimo fogna- 
to nói. Noi non potremmo tuttavia ren,- 
dlerd capaci, fé l’accorto Autore della 
Vfefa non ci prefentafTe un belliffinio do- 
cumento , da cui fe re rileva il più fedo* 
Egli neir accennato luogo dilTe col P. 
Pagi , che Lupo Protofpata , c il Crono- 
grafo Barefe cominciarono Panno di Crì- 
flo MXCIX.^ dal primo di Settembre dell* 
anno di Grillo MXCVllI. a coBiimanza 
de’ Greci; Dunque l’anno MCII. del no- 
fìro diploma cominciò dal primo di Set- 
tembre dell’ anno Crifto MCI. Il Coo- 
rte fi morì ai x:. Luglio di quello anno 
volgare. Il Privilegio fu fegrato a 4 . Giu- 
gno dell* anno Greco MCII. Chi privo di 
fenno non comprende, che fia flateferit- 
to dieci mefi , e tredecì giorni dopo la 
morte del Come Qui non v’ha punto 

del 



Digitized by Google 




del noftro. Dircornamo colle fieffe ragio- 
ni ed autorirà del dotto Difenfore dtll« 
Certofa , il quale fe parlar dovetre la co- 
fa , come realmente la è , non difcorie- 
rebbs da noi in dichiarar falfo tal privile- 
gio : nulla importando, che trovili ferino 
Jltìfti ab IncavHatìoKi ^ poiché fecondo it 
fencinienco del dotto Mabillone (i) 1* 
iftelfo era io que' tempi fe -comin» 
ciavafi Panno nel primo di Gennaro, che 
nella Palq.ua : 'Tarn eot die , qt/ì a 
I^atìvìtatf feu Kahndh Jantiarìì , quam 
■<jnì a Pafebate anno: numsrabant^ ufes 
non raro iìsdem terbìty anno fcUicet ab In- 
carnatidìif , Lo flclTo ci lafciò fcritto Cer- 
va lìo^Dorobernenf*! .* UtorqUf aftnh Do- 
mi»/ unum iumjemqtii tttulur^ apponiti quum 
/iicit anno ab ! Intannationt tanto vei tanto» 

VII. 

Fu didefo quello diploma ne! Priora- 
to dì Lanuino. Coflui , f;c:ome abblam det- 
to luccfclfe a S. Brunone a 6. Ottobre 
jioi-, dunque la data de’.4- Giugno del 
iioa. qualora lì volelT'e tenere il computo 
deli’ Autore, della Difefa^ ne diraaftra vie- 

* Ó 

( t ) Mahtllon, de re diplomatica ì'ib* 2. 

eap. 23 . 




.niaggìortnente la falfità. Imperciocché ef-* 
fendo cominciato dal primo Settembre del 
noi. 1 ’ anno del diploma 1 102., 1 ’ Epoca 
potev’ eflTef varia, ma non il corfo de’ cnen. 
Ma fpnquefti vani fantafmi dipinti a fec- 
ce, per orpello del vero. Nino Savio pen- 
far potrebbe , che “Bveffero i Normanni ri- 
tenuto l’ufo de Greci nel regolar T Indi- 
zioni, qualora è certifllmo , che in odio 
di quella Nazione , tutte le Greche Ifti- 
tuzioni abolirono , ficcome concludente- 
mente provò il dotto Autore della Horis 
Civile (i). 

CAPITOLO 

'Cho nella ipoteji delia genuinità df^ diplomi 
‘ tiormannicìy non debbono intender fi com>» 
prefi nelle Concejfionì i leu di di 
Serra , e Spatola « 

ìt. I. 

Le bali piò ferme , su di cui fondato 
viene dall’ Autore della ’Dife(a il poflTcflb 
de’ Certofini fopra le Terre di Spatola, e 
Serra, fon le Conferme deÌai 7 S» del Re 
Guglielmo II., o, dei 1224. dell’lmpera- 
• tor 



(•) Stor, Chi/, /ib, xit 
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tor Federico» dleflTi egli fermamente a cre- 
dere ^ che trovandoli in effe accennata la 
7erra di Spatola ^ riiun* altra ragione com** 
peta al Fifco sù di que’ Feudi 5 e pre» 
vedendo qualche ragionevole dubbio, che 
xnforger poteva nella mente illuminata de’ 
Giudici, entrò nella faticofa briga di di- 
modrare, che non fia fiato quel luogo 
efprelTamente concefib dal Conte Ruggieri, 
perchè non era per anche ridotto in for- 
ma di regolato Cafale* Quanto ben. fia 
riufcito in quefto tnaeftrevole penfamentp 
fi farà da noi veder predo a poco j per 
cui prenderemo anche i’ opportunità di ri- 
iBectere fovra i due accennati diplomi 

ir. 

Nè pruova , .hè congettura egli ci ad- 
cfulTe , onde in qualche maniera lusingata 
avefiTe pur ano , che nel fecolo XI. un fem- 
plice Territorio di coltura fede fiato il luo- 
go di Spatbla. Non ignoriamo, che a varie 
vicende furono, e fono anche a* dì nofiri 
foggetti i refpettivi beni della Terrai ma 
perchè dpbbi ara credere ^ che addivenuta 
fia in quel tempo la defolazìone di Spatola 
e non molto dopo Infatti fe attender vq* 
gliamo a’ diplomi del Re Roberto, edeH* 
Regina Giovanna I. , lietamente defoitti 

D 3 dal- 
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tlair Autore <JeHa D:fffa, non poffiarao 
che al fecolo XU(. riportare un lai quali 
abtandoflair.ento d» quella Terra , c ftimar- 
la fjcuramente per l’ addietro abitata da 
perfone diftinte da’ fervi, c villani, che 
fi afferifeono da:Tati dal Conte a S. Bra* 
none dopo 1’ a (Tedio di Capoa i impercioc- 
ché il Tutini , e il P. Fiore , che in que- 
ilo punto da Privilegi della Certofa le d^i 
loro notizie copiarono, a chiare notefpic- 
l^aronfi , che i fuccennatì villani, per eflfer 
più pronti a’Tervizi deli’ Eremo ,in un luo- 
goda quello poco d di ante le diloro abita- 
zioni coflruirono , vfijue nune ftr^ran^ 
éìt C^sìe cenficistnt y 6f.(Ia Serra) a Ca- 
labr'i! apptlletur % Son parole del Tutini 
siededmo* (i) 

r ' $,Uì. 

Ivfa dato perù, e non coheeffò, che 
-in que’ienfipi foflTe Spatola priva d'abitatori, 
reme poi abitata fi- refe Tenia efprelTa li- 
ceniiì del Prin ipe, quando in virtù della 
C--.iHUfc.one del Re Ruggiero (i) vietato 
era a’ Bareni di (ormar indipendeuteraeme 

de’- 



(i) Tfttìni pyefpfSÌ. orà% chart, foU 
\"ty In Tff,\ éte prfùjùìtA in Ttrta àfota* 
»ii (onJiruSiìont cafirorum. 
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de’ nuovi Paefi ^ Non pub dlrfi , che non 
era più quel Territorio un luogo de-raaniale 
del Prìncipe > tutta l’eaefa del Regno fic- 
come fta per lui dirittamente affsgnata, 
acciocché colle Reudire fodenga il deco- 
rofo contegno .della Macftà , e prewedà 
alP iiiterna , ed edema Ccurezz» de’fu tditi 
(i Jj così pur le Terre concede in feudo a pr\- 
vate perfone, la fte/fa natura ritengorto* 
Che da fommo interelTs della Somma Po* 
tedà il fovrintendere alle nuove adunan* 
ze che negli Stati di fuo demìniò 'fì da- 
Bilifeono, è fuor d’ ogni dubbio. Se fìvuo* 
le un chiarid^mo rifeontro di feienza pub- 
blica , eccolo 'dal dottidimo Ubero (x) • 
ÌJuìlat Jtffe confitutat vìi!e: ì Un tzfrjìtat* s 
me uììat omnìno tcìer andai qua ab 

eo , qui fummam habtì fotejiatem , probaSdj 
vtì (onfirtnata firn , 

• ■ • • • ■ '§. Vi. ' " ^ ' 

‘ . * * ' • I ' * 

VamiPma è ia tifpcfla , che in "efclu* 
£on di queda foda dottrina , ci ^dìedé P 
'Autore della Vìfifà y cioè , che ’ nella' co- 

■■ D 4 dru- 

(i) Heìmee.’de Tur, Nat, & Gent, Itb ^ 
1 1 , cap, ?. « ' 

(i) H ubera t de Tur, Civìt, Tthi t. /#- 
^tene 3 , ^,x. 
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flruzione de’ nuovi Cafali non abbifogna- 
vano i Certofini di Regala acconf«ntimen- 
to , poiché dal Conte Ruggieri ebbe S. 
Brunone h facoltà di commutare a fuo 
modo le abitazioni de’ fuoi ValTalli. Prin- 
cipalmente quella fuppuila licenza ,qualor 
vera fulTe , non risguardò il Territorio do- 
nato tra Stilo , ed Arena , ma le Terre di 
MooUuroy Gafpanina ,01viano,ed Arun- 
co, poiché alla .conceilìon delie medefìme 
ioggìunfe immediatamente habìtatìoner Ca* 
Jalhm libi fuccffforìbuique tuìf quandocum- 
que voìUÉrìtir commutare ìkehìt ^ fenza faro 
almen picciol. motto della ^Terra di Spato- 
la, la quale mai fu conceda* Anzi HnQti 
,una delle pià folenni contradizieni» Nel 
iatto. dal Procuratore della CertoTa elìbito 
«1 RaiìontJ Bruno , Goftantemente fi affer), 
che nei XHI. fecolo alcuni ValTalli della 
Terra di Spatola per occorrere a* bìfogni 
della Certofa pib da vicino, fi portarono 
ad abitare in quel luogo, che oggi fi de- 
jioraina Serra, ma che non celiarono per- 
ciò di elTere cittadini di Spatola . Nella 
Scrittura poi il Difenfore della Certofa coll* 
aurcrità di parecchi Storici dilTe , che i 
Villani donati dal Conte nel 1098. a S, 
Brunone, per lo fine medefimo difeefero 
ad abitar la Terra. O J' una, o l’ altra af- 
fettiva debb’ efl'er vera. Se è vera la pri- 
ma , 
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mà , e vi (lavano nella Terra dì Spatola 
> tanti abitanti da poterfi dividere a formar 
i un diHereate. l’aefe , cadono ì diplomi del 
Re Roberto , e della Regina Giovanna 
I., ne quali fi figura defolata Tanzidett» 
Terra» e qu: di che anche per 1* addietro 
avuta la forina di Cafale. O è vera Ift 
foconda, ed è più antica la Serradi Spato* 

1 la , ch'7 I tutti i più genuini rincoattl 
I della Calabria è contrario. 

I ' ' ’ 

V. . f 

l V 

* . ♦ 

Secondariamente non poteva la tnii!* 
nificenza del Cuncs off nJere i. Principi 
fuccefifori nel dirirto p-ù facro'tra le fu* 
preme Regaiie della ('oro.ua, cheUafou" 
dato precifamente nell’ impedire o pre* 
vedere qualunque, mezzo , che turb^’r pof- 
£à r edema ficurezza de’ cittadini . Certo 
pericolofe circoftanze ordinariamente fi dan- 
no , in cui bifogna che ,il Sovrano tema 
di tutto, € dia ia falce ad ogni quantun* 
^ue leggiero inforgimento. Tal precauzio- 
ne neceffarifiìoia era nel fecolo XH. fpe- 
cwlmente co’ Monaci ^ '"oilegati col Ro- 
mano Pontefice tutti gli Ordini Ecclefia- 
, nella • total 'dipendenza della Sede 
Apofiolica, fperavano affoggettare i 

J^lQnAJr:€hi . Koxilfitnr iono 1 coniraffi'dei 
» "I) 5 . . (om 




ti 

Ifavra Iodato Re Ruggieri col Papa lo- 
rocaniio li* (i)* fanno le accufe contro 
«li elfo lui portate all’ Imperator Corrado, 
(a) Nod è ignota ì’ afpriffma guerra mof- 
ù a Guglielmo 1 . dal Papa Adriano IV. 
c per rion effer tanto tedioii, codaao a 
tatti le flravaganti pretensioni, che fo- 
fnentavano in quel tempo i Pontefici per 
renderli celebri falle perdite altrui. Or fé 
fi concede , che il Cafale di Spatola fia 
fiato in quello fecola edificato, non co- 
flando della permillione Reale , non pof- 
fono i Certofini sfuggir la pena dovuta ad 
un delitto fxtra erdìntm ^ che oltre delle 
più levere , le quali a^prefenti abitatori dell* 
Eremo non pofibno infiiggerli , la perdi* 
ca del Calale importerebbe (3j. 

. ir, VI. 

« 

Ma fi condoni ogni eccelfo alP Ere- 
mitica fcmplicità , che viene in qualche 
maniera giulìtficata dalla foverchia ac« 
porteria dell’ Autor della T>ìftfa, Dopo 
averli egli lambiccato i! cervello in pro- 
. vare, che ai tempi del Conte Ruggieri 

Spa- 

{ i) St*r, cìvìh ìih, xu cap. 5. 

GoUa§, Cétffi, Tmpep, tom^ 

O) /. 12. 
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Sp.toi. ””orrd’fd"^ p”,.’ 

A f 'r.v= ‘c/ch* ■ 

bUione etod_« - P a guif» Mj: ■ 

egh m “"7 ,„iittorU propoli-' 
antico oaovo retiofco «ratti- 

liooi, con cer o que- 

gemma, M Crrtcfa*- 

fté fonanti paiole- ■*> ^ fW#’ 

v'‘'° \\s:fW‘ f'’ 

ai spatola storne 9"'" ^ ^ 

io Uro Feudo. 

. •'“Afte , e non efiflc >'o'<> j™ • 
^ in^r dobbiamo a ritrovarlo , 
vuole, che ‘“f.; Epieuto . Se dunque e- 

Pa^Feudo efillente . P»'“ ""a S- 8^“.- 

Conte conceduto e pre avrebbe rt- 

“’T^gU P c creA - ‘‘8*^ 

“Tcbbc”»-^ ^ 

_jp. Vlt' ; ■, • 

. • f.iori il dotto Autore della . 

Salta bifogna effer P»''» 

ZJr/v/-» . ’ tomptendere , che nel 

fuono pi^*' a i ,oq 3. vada com- 

Privilegio del '^i’‘'/Tertltorio la Terra 
prefi* colla «fta inoW^i 

5i Sfatela . lo que^Y‘^“ U 



le parole della conGnazione , e crede chs 
51^ più fciocco Pedante fappia comprender- 
ne ir vero. Tutu la difficoltà però s' in- 
contra in quel jìcut aqua decurru per Spa^ 
tulam ufque ad Fiume» E»cè}»ae »Vtt\g 2 L'" 
no in configlio tute* r Lefficì dell’Idioma 
latino per dilcifrare' il tropp’ pfeuro figni-, 
ficato della particola fieut > e . per quante 
fottìi* interpetrazioni vogliaafi fare lovra i 
luoghi degli antichi Autori, dar non le lì 
può, che la fignificazione di f<>miglian\a % 
Scende il termine della lega per Ì^^Cava^ 
aU'emiglìania che feorre T acqua per Spa- 
tola fino al Fiume . Potrebbe la 

Certofa aver qualche ragione , • fe quell' 
acqua feorre fife per la pane di fopra del- 
Cafale di Spatola, perchè così verrebbe a 
fisLT effio ‘fituato dentro i termini dellale- 
ga. Ma poiché feorre per la parte di fotto 
in modo, che lafcia molto da fe didan- 
te detto Cafale , non pu^ dubitarli , 
che colle parole dello fi e flTo Diploma vien 
manifeftata I’ ufurpazione della Certofa . 
Ma quefta è un’ Ipotefi , che dìam noi 
per diraoftrare maggior condifeendenza al 
dotto Autore della D^efa, Imperciocché 
aiun può dubitare , che Spatola fia in 
quello Diploma nominata per ua puro 
t-ermine di fomiglianza, che non poteva 
feaitL in^Eizia imatarÉ luogo concedo • 

: ' /. viii.' 



V 
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*3 

S- vili. 

». * » ^ • 

' • Ma che ferve attenerfi folamente al 
Skut aqua decurrìt per S^atulam , Te altre 
ragioni vi fono , per le quali efclufa vìen 
dalla Concezione quella confinai Terra ^ 
Se- il Conte Ruggieri colle folite fortnole di 
mono , e Concedo trasferì nella Perfona di 
S. Brunone diverfi altri Terri'oVi , che 
alla fola induflria deli’ agricoltura fervir 
potevano , perchè le fteffe fo»-moIe no* ‘ 
praticò in concedendo la Terra di SpatOf 
la? Nel Privilegio del 1094. fi vede do- 
nato colle più foienni voci il 'Territorio 
degli- Apofialì: in quello del ropS. conce-’ 
duta medefimamente una Vigna , che an- ’ 
che dentro il Territorio di Montauro gilt 
univerfalmente donato , contenevafì ■ Per 
la fola Spatola non vi fu il fplito com- 
plmiento delle voci dono , e condono ? Si 
dirà, che fia fiata prefi Za per Termine.^ 
Ma non* tutt’ i Termini defignati dai Contò' 
fono in dominio de’ Certofini, Molti, p:r- 
•chè ficuati erano fuor dello fpaaio della 
lega accennata, in proprietà rimafero delle 
^ convidne Terre, che dona prin- 

cipio alla lega è della Città di Stilo. II 
lenimento dì Eenhacat , che Za quafi ilei 
mezzo è de’ PP. Domenicani di Soriano* 
lì Monto è dell’ KlufirePoZèZìo re d’ Are- 
na* 
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SS 

na. Qaefti fon confini erpreffamentedefi* 
gnati od Privilegio , e pur la loia Terrs 
di spaccia, che fu folcaoto nominata per 
dar una fimiiicudine » come dovrebbe icea- 
der la lega , fofir) la dirgratia di efler 
ufurpata. Ed è una mera iglia , che la 
lega donata a S. Brunone , dalla parte 
del Territorio di Stilo fia riO retta a 'due 
m glia : dalla parte d* Arena a due mU 
glia.* dalla, parte di Rocce.Ma a due mi* • 
g'u, e poi per la parte di Spatola ebbe 
p*ù luogo di fiender le gambe , ed allun- 
garfi fino a quattro. Quella è evidenza , 
per cui Santo Timpano accortamente io fa 
veder nella Fiaota* 

IX. 

Quindi potremmo noi fgombrar da 
qualunque dubbio 1* Autore della Difrfj 
per riguardo all’ efienfion della lega. 
Egli ce la dipinfe per un Arcana più mi- 
ftcriofo de’ Zoroa Urici y quaficbè dovreb* 
beli afiblurameote ignorare il numero del- 
le miglia , che a* tempi de’ Normanni 
componevan la lega . Coll’ autorità di 
Giovani! Mariana non giunfe egli a per- 
fuaderci , che colli di quattro m'glh Ita- ‘ 
liane , e che perciò tal debbafi rip tare ' 
quella della Certofai perchè noi gli p^« 
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IJaro non Tolamente opporre la ^ivifata' 
Aeaaa de*confini^ che persegui pane acfia* 
ceott , dalla Chiefa dell* Ereroò ^on per 
due (ole m glia lontani ì m i eaiandio li 
tedimonianza di Teodoro Mt (limerò , il 
quale n«l!a Bella dì conferma farra a' 
S. Btunone nel 1090. a 7. Dicembre della 
Indizione XV., cosi fpiegò': ,, Et ficut' 
,, Dominus nofter Comes vcbts donavìt 
„ Montem ) Campos , & Mokndira circa 
„ Eccieiiam usque ad duo miliiaria , ipfa 
„ in perpecuum podìdeatis • Terram de 
,, Tur ri bus , fcilicet duo mìlliaria circa 
,, Ecclefiam in monte conditutam ex om* 
,, ni parte.... S'uccefTores eorum limili- 
„ ter libere podìdeanr Montem , 6f Ter- 
,, ratn, £r Bofeum infra fioes fupradi£io* 
,, rum duo milliariorum , ab omnì pane 
,, circa Ecclefiam in praedi^o Monte cÒB« 
„ ftitutam» 

ir. X-, 

Se per ogni parte due miglia d* eden- 
fione concefife il Con tei, e per ogni patte 
danno oggi giorno rid retti Ira le due mi- 
£lìa i Certofioi, qual ragione, qual giudi- 
aia comporta , che n* abbian quattro per 
la parte di Spatola? Non ci fi può repli- 
I chp non fappiano a quanti paffi 



«f 

formoDtava il «lìglio a’tempi di Meflìme» 
ro > poiché noi abbiamo efiftente il prin* 
cìp«o ed il fine tlelle due miglia ooncedu> 
te. La Chiefa n*ò il centro, chea Eccle* 
jiam : la per feria fotio «.termini, i qua- 

li per comporle un perfetto ce/chip, deb- 
bono e!»cre ugualmente diftanti dal centro: 
Io fono per ogni parre, debboa cfferlo 
AOcHe psc la parte di Spasola. 

' JT. XL 

I n centra ftablP è quella ragione 5 ra* 
per indebolirla , non fi mancò'dalla parte 
dei Certofmi a fchìudere un ridicolo ri- 
trovato. Della Carta dì Meflìmero non 
ne dubitò il dotto Autore della Dìfrfa j 
anzi confiderat’ avendola per genuina, co- 
me DQ valevole documento l’ adoperò per 
comprovare il Privilegio del 1090. Sorti 
però non molto nuova per laCer» 
tofa ^ in cui fi volle -diekiarare onninamen- 
te apocrifa. I motivi , che fc n’adduffe- 
rp , tanto fi accodano alla, diplomatica, 
quanto il Cielo alla Terra, Noi lontani 
dal creder queda nuova fcrittura un legit- 
timo parto dell' awediitillìmo Autore del- 
ia y la f imanderemo piuttofio ad 

infardar le nude fardclle.,. Non abbiam 
l>remura di far crsi^re, che fia genuina 
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la Carta di Meflìmero > e perchè il imo* 
vo Scriccor della !(ifpa/ìa la provò per fai* 
fa , fintanto che la Certofa non efibicà 
la vera conferma di quel Prelato, è giu fio 
che ognun tenga per apocrifo UPrivìlegio del 
1093.Ì, che alla medelìma con quelle pa- 
role fi riferifce : Hanc autem donat'ionem 
n&fìram , tam Hommut Nojìer Apoftolìcas 
Urbanut , quMtn Squillactnur^ E pi fc opus Tbed* 
dorus^ in cujus Epìfcopatu ip(e locur fstus e fi ^ 
iaudaV9funt , Privilegio confirmaverunt ^ att 
qis 9 terribili Anathemate tnunierunt % 



. , • t 



Xir. 




Sì rifpondcrà , che 3 con'^alidar 
donazione del Conte neeelfaria non è 1 » 
conferma del Papà,. e molto meno* quell» 
del') Vefcovo» Pafii. .Dal Conte però fi' 
vollero., ic allora (limò compiuto il fuo 
Diploma , quando il ^ vide da > quelle due 
conferme ottimamente fornito* Oggi fi 
veggono quelle d’ Urbano , ras quelle 
di Meflìmero , fe companlcooo , fi vo- 
gliono non ' autografe . Chi dunque le 
finfe? forfè l’Ughelli, che le rapportò neli± 
la. fua Italia Sacra ? Mai nò » Se così 
fufie , noi potremmo anche alTerire , che 
tutti i Diplomi citati dall’ avvedutiffimo 
Autore della Difefa , fieno apocrifi , per-- 

chè 
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«hè trafcrlcti folcanto ftanno ne!Ie varie 
ftorie dei tempi Nortnannici. Le (ìnfero i 
Denuncunti ì Neppure. Sarebbe pur trop- 
po curiofa, che prowede^fe'di documenti 
quegli, che i documeni’. impugna. L’ in* 
tereflTe è delia Certosa .. 1 di lei Reggi- 
tori,, che pretcfero anch^ di ode otar Pre- 
lature è probabiliffirao che per dar a* 
Vefcovi di Squillaci un monumemo delle 
di loro efenzioai' dalia Giurifdiaione 'di 
quella Cattedrale , . quelle Carte avelTer .fia^ 
te, come finfero i Diplomi già confutati. 
Adunque fe limitaroho efll medefirai t^c- 
fteoiìon della lega a fole due miglia , e 
I* odervarooo per le quattro' divìfate par*' 
ti. dell’ adiacenza , fi vede manifedamence' 
ufurpata non folamente la Terra di Spa- 
tola, ma quella della Serra eaiandio^ che 
coiiis fituaca oltre delle due miglia, nells" 
concefiioQe non va comprefa » . 

- : JT. Xlll. ^ ' 

* • ■ * * ’ ^ ■ 
Credefi dal dotto Autore della D/. 
///W, che non dian faflidio le oodre R4^ 
fledìont fulie Regole dei confini , poiché 
dai diplomi del Re Guglielmo II., e del 
Re poi Impera tor Federigo lU apercamcnre 
fi 'rileva la Concezione della Terra di 
Spatola • Ma non altrimenct pofTotio al- 
la 
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I# CeFtor<t quelli Diplomi giovare , che z 
Pompeo le commen<^a^!oni di Cicerone . 
Ogni uomo fta foggetto all» impodura , 
ma fpecialmente poteva di leggieri eflTec 
•in «iuei tempi fedetto Guglielmo, il qua- 
le , giovanetto di poca fpericnca , fortita 
di frefeo dalla Tutela, facrofame creder 
dovette le Rapprefentanae del Re/igto(o 
Benedetto* In fatti dinedato egli a'oré 
non folamente 'dalla morte del Fratello 
■Arrigo» ma eaiandio dal fenlibile ' mancai 
taento'dei G^ci (r) , i quali dopo aver* 
Io fatto paflar fin’ a Taranto (x), per eft 
fettuar le fue norze concertate colla £* 
gliuola del Greco Imperator ' Mannello ^ 
yergognofamente il delufero., non pctè co* 
si di propofito penfare al confiderevole 
t^regiudizio , che gli s’ inferiva, Qmndi a 
•chiu-fi occhi ■ confermò .le* conce ffioni del 
Proavo, e dell’Avo, éd -effo lui ''efrh^ia) 
dal Religiofo raedefimo. Dirsamo a chiuì! 
Occhi > poiché fe I’ aved^e; diligentemente 
efaminate , avrebbe fenza dubbio avverti- 
to, che ' le Carte >prefentategli di' genui*. 
nità erario privei i • 







(i) Mer itori Annui, (P It al. an. 1 1 73 . 
(i) An^nymuf Qajtn, in Qbr$i$^ 




XIV. 



Enel verofe mai candidamente coa- 
feffiamo , che dappoiché cominciarono, i 
Cridiani a refpirare dalla tempefta dei 
Tiranni , molti tempi fi fu fiero edificati ^ 
e dalla pietà dei fedeli notabilmente ar- 
ricchiti, non vi à chi ffofTa negarci, che 
tra le genuine concefiioni ve ne fufiTere 
flate delle apocrife. Molti efempli annor 
yerò l’ eruditifCrao Mabillon^(i) , che pof- 
fono nella di lui opera diplomatica fé nz* 
incomodo rifcontrarfi • Non vi fu tempo 
più Tanto del primo fecolo della Chiefa 5 
e pur quanti allora fi videro vergognofi 
tnoftri di falfità ! {i) Anche nelle mate- 
rie più gelofe della civil polizia fi vide 
uno Stilicone , il qual falfificar, fpleva le 
patenti .yribunicie. ( 3 ) • . . 

^. xv^' 

I frequenti fcìfmi però che nel feco- 
Jo Xr. , e XIL r univerfal Qhiefa turbar 

rona 



(i) MahWaa, de T(e dìplemat» Vth» i. c»€m 
(a) Cyrìl. Alex, eptfi, ad Achacìum • '' 
(3) PaulJin, in. Vita *?. Ambra ftu 
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Tono , etied^ro ai Monaci la comoda oP^ 
Sorcunicà di finger magnifiche Carco dì 
donazioni. Vedendo 4 gUaO) che dalle fo* 
colarefchè Potenze le di loro poffefiìoni » 
cd immunità fi andavan toccando (i>> 
ficcome a far principiò nei Montfiero di 
Monte Cafino il Duca Ruggieri, non 
Himaron gravofa icelleratezza 1* inventai 
moltifiìaii requifici , onde avefier potuto 
fenz’ altrui contradiziooe difenderle. £* 
quello un punto di fioria appnratifiìmo ^ 
éd oltre agli eruditi Papebrochio 0 

Fleury (3), non potè non affermarlo eoo 
parecchi fatti il P.Mabillona (4) , rutto* 
che abbia fempre apertamente fatta 
Csufa del Monachlfmo* 

i'. XVI, 

Noti farà pertanto una calunnia , fé 
fio» diremo , che il Religlofo Benedetto 
Carte fuppofie abbia prefencate* al Re 

Gu* . 



. c 

f (1) Muratori Ann* Ita J» tom» gddejm 

la Edìz» Napol, 

• (1^ Papebrocb, nuM, io 3 . 

Ò) Flfttry Hìjioìr, Efclef, a». 1160, . 
(a) MabUlon, lìb*i* cap,^^ 

nut»* 3. «’ 4* • . 
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Guglielmo, t che avvalorate avendole col- 
le umtii ìnlìnuaDti' fratefche preghiere, 
quel Giovine Principe indude a confermar- 
gliele . E per verità fé genuine Hate ftìf- 
fero , la di lui conferma non farebbe fta« 
ta necelTaria , /quando corroborate ora 
mai Hat* erano dal di lui Avo Ruggieto, 
U'di cui beneplacito avea potuto gtuUificar- 
ne il polTedo , poichi impartito in feguito 
della fua legge ren&van^h figìllÌT ( « j • 
La verità della noftr’ aflTertiva è pitcnte. 
CcmÌBcia Guglielmo a far menzone de* 
Privilegi del Conte Ruggieri , ed in quan- 
to al primo , che gii fu prefentato dal 
Religiofo Certolìnb dice cesi : Prìmum 

Còntìnebat : tdtm Comes 'Ubere /fe- 

derat folUudìnìs locttm per certa fpacìa ab 
todem depgnato cum CafàU. Hnod dìcìtur Spa- 

tuìa y lerrìs ^ fihìs ^ aqtàs Ci dica 

in fua cofeifinta l’Autore della T>tfèfa^ fe 
il Conte Ruggieri abbia con alcuno de* 
Tuoi Privilegi conceduto a S. Brunooe il 
Cafale di 5 pado!a . Oltre delle fficche pa- 
role ficTìt aqua deeurrit per Spatulam^xsnW* 
altro vi fi legge in quello del 1093, A b- 
tiara fopra dimoftrato, che noràiraportino 
quede parole concifTone di forte, ma che 
feno allora fervìte per fdtniglianaa 'dei 

cor- 

»■ ■ ■ Il 

* 

(i) Skì\ facr. Jìb, 4. pag, pi. 
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forfo della lega . Dunque , o il Friof 
i>encdato prefeotò al Re Guglielmo 
un’ apocrifa concezione , o chi diftefe. 
qucfto diploma fubornato dal Frate, da^ 
fe V* appofe quelle parole , li? cutn Cabali 
Spatulae» £ infaut fe fi conteso ben fi 
conlìdera di quelle ptime parole , conofca 
ognuno, che il cum Cafa/e SpMt,ti/atìntct0 
punto come in parente fi, vi Zia a pig- 
ione • 

« 

jT. XVII. 

Ma prefcindendc» da quella veri£fima> 
congettura, non ci difie l’Autore della 
Difefa, che in que’ tempi era Spatola un 
tenimento difabitato.^ Nè può creder fi pro« 
babilc , che un Territorio fituato dentro 
un’ arprifljma montagna fi fofife refo po- 
polato , da acquifiar la qualità di Cafale 
fra Io fpazio di pochi anni. E poi debbefi 
tener per certo, che avendo fatto il Re 
Gugliilmo menzione del Privilegio de! Re 
Ruggifro, dovette fenza dubbio ofisrvare, 
che in- quello niuna meozione fi fece della 
Terra di Spatola e pur non fu fpedito , 
che XXI X. anni prima , fpazio di tem- 
po , in cui noa poteva un incolto , e bo- 
tto(o Territorio divenir ('afale ab' tato . 
Per miglior chiarezza traferiviamo le paro- 
le 




le del diploma del Re Ruggiero .* dedefat 
fratdktae Eeekfitìe fancta» Marìae y Ma^ 
pRro Brunonì quendam locvmy qui dicìtur 
Arena ^ ^ eppìdum y qnod appellai ur 'Sii- 
Ittm^ ér omnia per circuìtum adìacemìa ^ 
ad fpatìum ttnius leuga» QucHe fon le ve- 
^ , e genuine parole del Privilegio del 
1093. non ^quelle del Re Guglielmo, a 
cui ficur&mente fu efibita una digeren- 
ti flima Carta.. 



ìt. xviir. 

Il Diploma del Re , e poi Impera- 
tor Federico IL fegnato nel mefe d’ Aprile 
XZ12. tuolcilTmie difficoltà contiene . Sulle 
prime anche in effio vien confermato il 
Diploma de! Conte del 1093*) e trovafi 
aggiunto il Cafale di Spatola . Così ef« 
fere veramente doveva .> poiché lo (ìelTo 
Diploma prefentato al Re Guglielmo fi 
prefentò a Federico. Sarebbe importunità 
jl replicare tante volte, che il Conte non 
concedette il luogo di Spatola. La di lui 
Carta è refa oggi mai pubblica, e le pa- 
role , onde- fu concepita non abbifognano 
d' interpetraaione . Tanto Guglielmo, che 
Federico confermarono la munificenza del 
Conte ; che fe per inganno un Cafale vi 
aggiunfero , non può la di loro confer- 
ma 
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■uà' il^ noilrd Fifco pregiudicare » ancor- 
ché detto avcfifero de novo conctdìmut » 
la Feudale è ferma la malTìrna , ehe le 
nuove Carte di conferma con poffbno per 
altro valere, che per quanto nelle primo 
fi contiene • Or non elTendo contenutà 
nel Diploma del Conte la Terra di Spai 
tola I il polTeirb de’ Certofinì fovra di 
quella non può mai riputar^ legittimo*' 

t * 

. $• XIX, 

* 

Parleremo in fuo luogo del reftante 
della conferma di Federigo • Per ora cl 
a permetta una delle folire noftre flori- 
co * critiche rifledìoni , che nella difami- 
na di quello privilegio non farà fuor di 
propoCto. La maggior parte de* Signori 
Tedefchi erano fcopertì nemici dell* Im- 
psrator Ottone ‘IV. Alle viviflìme iftan- 
ae del Papa Innocenaio III. fi ricordaro- 
no dell* Èlezione di Federigo in Re de* 
Romani ancor vivente il Padre , e il crea- 
rono Imperatore nel!’ anno XV. di fuO 
età. Spedirono indi Legati in Sicilia, i 
quali folleritato avendo la partenza di 'Fe- 
derico per l’ Alemagna, pervenne in Rom< 
nell’ Aprile del izri, indi pafsò in Ge- 
nova , ed accompagnato per la Val'e di 
Trento da’Geoovefi fin’ a Padova, per*lj;| 
XXIII. E Pae- 



Digitized by Google 




9 » 

Paefe de' Gr (Toni gtucfe'fioalménte »Co* 
danza. Ottone faceva de’ groflB oiovìmeii* 
ti contro Federigo : ma per madcaoza dì 
forze profittò nulla. Cercò nel nuovo 
anno tzii. d’ accrercere in Brif^o il fuo 
i-Jercito } e lungi d’ aver ottenuto I* in- 
tento , fu piuttofto quindi' vergognofamen- 
,te difcacciato. Laonde rivolti a Federigo 
gli animi di tutti , dilces’ egli per le rive 
del Reno , e fu ricevuto nell’ Annonia • 
Alcuni però di quc’ Popoli, che naante- 
nevanfi ledelifiìoii ad Ottone , pretefero 
di contrafiargli U paflb . Cedettero in 
pochi giorni all<t forza , e pafsò in Aquis- 
grana, dove coneorfe la maggior parte 
de’ Princìpi d* Alemagna, e contr’ ogni di 
lui afpettativa , li vide tutti dalla fua 
parte, e fu coronato Imperatore dagli Arci- 
vescovi di Magonza e di Trevcri nell’ an- 
no 1413# La Boria é venflinaa. Oltre del 
generai racconto di Riccardo di S. Ger- 
mano fctittore contemporaneo , vi fu l* 
Abate Ufpergenfc , il Baronìo , e 1 ’ Au- 
tore della Storia Civile, che fedelmente 
ce la riferirono. Fingendoli adunque nel- 
i’ahno ixix.Jpedito U diploma in Paler- 
mo , per non accagionare di falliti iCer- 
tofini , bifognerebbc. dire, che avclTe avu- 
to Federigo la potenza di moltiplicarli nel 
jempo BcBo. Se con queda bella marca 
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di genuioitik poiTa quefto privilegio oflèo- 
dere le ragioni del Fifco, il dica T accor- 
to Autore della Diftfa , il quale Irccome 
nell* erudizione , cosi nella candidezza noa 
è fecondo ad alcuno» 



XX, 

Ma che diremo al II» Privilegio di 
Federigo già divenuto Imperatore? In quel- 
lo moicidìmì diritti fonda 1 * Autore della 
Difefa , e non paò perfuaderfi che fe ebbe 
comodo la Certofa di allucinare ne* tra- 
fandaci tempi le poco illuminate menti di 
coloro f ai queli- le fpeciofe ; di lui carte 
fece elibire , corre di prefente un fecole y 
in cui il vaglio del Critico raziocinio è 
lavorato più (Iretto » Leggcli quefto Di- 
piema fpedico da Federico iti Brindid nel 
Marzo del 1124. dopo la celebre Coll itu- 
zione Privilegiìf in Curia Capitana »*#- 
(ignanJir, Allora che un più leriefo , e 
rigido Parlamento fi reffe intorno alle »• 
furpazioni , che fi eran comraelTe nel Re- 
gno , anche i CertoSni avrebber dovuto 
effer aftretti ad efibìr le Carte delle di 
^o^ Conceffioni . Ma Dio fa fe quello 
Imperiai' Comando colla dovuta efattezza 
adempirono. Dal medefimo Diploma of- 
ferviamo , che le foia Carte del Re Rug- 

£a giero, 
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giero , e del Re Guglielmo prefentaroao ,, 

« e tconer foppreHe quelle del Conte) e del 

Duca . Non l3 dee molto riflettere per ve- 
nire a capo di quello efletro delia Frate- 
fca malizia. Perchè temeano d’ una pivi 
fcrupolofa difamina , onde fl farebbe po- 
tuto venite nella cognizione della di lo- 
ro falbtà , i foli Diplomi di que* due 
Priacipi eCbirono , eh’ eflorti furono a 
forza d'iogannofe affertive . Confirmantet 
* ( fon parole del Diploma medelìmo ) unì» 
vsrfa Privilegia , Concejfiones , Cf Liberi 
tes ^ qtiae ibi tam a I(ege J^pgeria , quam 
ab altir J{egìbut Gitili elmo L C? J/. eieiem 
Mona fi erro funi in dulia* 

ìt; XXI. ■ ' 

I 

Non è pertanto meravìglia ) fe con- 
fermò a* Certo^nì il potreflo del Cafale 
di Spatola , che nel mentovato Diploma 
del Re Guglielmo trovavafl conceduto. 
Ponemmo noi fuor di dubbioj che folle flato 
anche l'edotto quel Principe <on una faira 
Carta del Conte. Laonde la conferma del- 
I* Imperator Federigo non può alfa Certo- 
fa giovar altramente, che quella del Re 
Guglielmo : eflTendo certiflìnio , che fe 
tutti gli originali avellerò in quello rigo- 
rofo tempo prefeniati , una giufta rivoca- 

zions 
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2:òne irrebber ricevuto, anzi che un Pri- 
vilegio dtconftrnia. [La bafe del pofTefTo 
della Certofa ftiHa Terra di Spatola è la 
Conceflìone del 1093. Se in quella non 
fu donata, ingannato fu Guglielmo a ri- 
mettere nel Tuo Diploma , C? Cafuì: 
qued dhitur spatula-, e molto più giun- 
ger dovette P inganno all’ Impcrator Fe- 
derigo, il quale a fronte di una Regale 
ConcefCone non ebbe un Mabiilone a 
difcoprirglie ne i ‘difetti. 



ìt. xxir. ■ 

Giova qui domandare all* Autor 
della Difefa , perchè in qixeda Privilegio 
non V* è confermato , e conceffb ancora 
il Feudo della Serra. Per ventura rifpon- 
derà , che non era quel Territorio refo 
per anche abitato. Non potrà però negar- 
ci che Ila divenuto Caìale nei principi 
del fecolo XlII. S’ egli- non ce V avelfe 
detto, noi faremmo ancora nelP ignoran- 
za^ db quetta cronaca . Cominciò dunque 
almeno ai tempi di quedo Diploma a pren- 
der forma di Cafale Ma come feguiiò 
ad edificarfi la Serra, fe nel 1131. ordì-* 
nò Federigo a tutti ì Baioni del Regno , 
che aeilé £ loro refpi^ttiVe Terre, non 

E 3 ar- 



Digilized by Google 




trdifìTerQ di farvi nuovi edifici (i) ^ Eb- 
be forfè da quell* Imperatore' la Certofa 
il beoeplacito , che per iArccta ofservau- 
za di una nuova legge onninamente fi 
richiedea < Non può rilpondere 1* Autore 
della , che i Certofini poteflTero ìn- 

dlipendentemente farlo per la facoltà a- 
vuta dal Conte Ruggieri, perchè cant’era 
io cognizione a Federigo il Privilegio del 
Conte, quanto al Conte quello dì Fede- 
rigo. O b fognai dire adunque , cb* 
prima del izaa. divenuta Cafale la Ser- 
ra , e non avendone allora i Certofini 
ottenuta la conferma , s’intende incorpo- 
rata alia Regia Corte in vigor della Co- ( 
ftitusione d« Prtvilegtìs in Curia Capuana 
revoe rrf , Q ancora fi maotepeva incolta, 
e poiché fu edificata fenza V Imperiai 
permeCso, pur debbe incenderli devoluta 
per forza dell’ altra Coftkuzione , da /»#- 
vìf tedificiìsm 

xxm. 

Ma noi ci afiatichiamo fenza bi fogno. 
Dalia ficfsa data del Privilegio può com- 

pfen- 



(i) tih. 3. CanJUuticnum tìf* 
adifieiis . 



prenderlT, che nea abbiano i Certolini 
prefemaco all* Imperaror Federigo niun 
Diplenaa dopo la Corte Capoana • Chi (1^ 
fi^curo y che nell’Aprile del iai4* rifedé- 
va egli in Brindili , e che non Ha data 
pur quella conièrma vergata dai CertoHni 
medefinii? Noi da tutti gli Borici abbia- 
v ino, che disbrigato 1* Impera tor Federigo 
dal coafelfo avuto nel i aa col Papa 0- 
aorio III. in Ferrentino, ritornale in bi- 
' cHki y per Irenare la tumultuante albagia 
.dei Saraceniy<he prolèguivano oBinacamen- 
.te la ribelhone ^i) . Da quell’ Ifola co- 
jninciò nel ieguente anno tzi^ a ieri- 
..vere al Papa, per conteBargii l’animo 
fuo rifoluto alla liberazione di Terra San- 
I Cel tiùtì Gotiilredo Monaco 

I al Rinaldi fj) colle ftcBc Lcttc"e di quef- 
I I* Imperatore, da cBo lui raccohe. Kè 
> può tgnorard, che dopo la fpedizione del- 
la Colonia Maomettana nella Città di 
Hocera in Proviacia dì Capitanata, che 
fu perciò detta K^ra dei Pagani , chia- 
mò egli io Sicilia nello BeBio anno izza. 

I Ruggieri dall* Aquila , Jacopo da S. Se- 
' È 4 ve- 



(i) Muf atari Ann, eC It al. anna 1x23, 
! {x) Gadtffidm Monariut in Cbr§», 

(j) Annoi, Ecci, ( 
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verioo, il figliuolo del Conte di Tticarifo 
fui, preteHo di volerfi avvalere di tffl 
loro contro agli altri Saraceni ch^erao 
vi riu;afti. 



f. XXIV. 

Ci forprenderà T Autore della D^efs 
dicendo, che fu una infoifrìbile temerità 
-il voler per apocrifo un PnVilegio vlfto, 
e rivido dal ^acro Regra ConfìgVio dell’ 
Imperator Carlo nel 1530. Ma no») 
che Aiani ficuri della nodra ccdcienzt , 
non ci abbatciam punto , e gli chiedianK) 
cortefetnente quale (lata (ia la cagiona, 
.per cui'i Certofini ebbero in coflume di 
far confermare le di loto concedìooi due, 
e tre Secoli dopo di averle ottenute. Era- 
no già feorfi anni. LXXX., e LI. dac- 
'chè il Re Ruggiero, e il Re Guglielmo 
II. atrean ^confermate le concezioni del 
Conte, quando furono i coftoro Diplomi 
cfjbitì all’ Imperator Federigo. Indi feor- 
rer fecero CCCVI. anni dalla fpedizion© 
del Privilegio di quel Principe Augufto, 
e per l’altra conferma J’ efibirono all’Im- 
pfirator Carlo V, 5 giacebè non. bifogoa 
far conto della Carta del Re Ferdinando 
I. d’ Aragona rifiutata come apocrifa dal-i 
P Avvocato dalla Certofa D. Ippolito Por- 
- ' * ■ ' oi» 
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‘ cloarì Qualora efattìffimì dimodtar 
fi volevano ì Certofim nel dominio deiPett<« 
• di , o dovevano far da ogni Monarca i 
di loro Diplomi confermare, o da ninno: 
lo cheerapiù fpediente a far comprende- 
re, che giuftiflima, edalToIuta fola tras- 
lazione del poffelTo ottenuta dai Conte 
Ruggieri. Ma perchè Havan certi della 
fàlfità delle Carte medelìme , fcorrer fece- 
ro lunghiffiino tratte di tempo , acciocché 
dall* antichità fedotti , ed abbarbagliati 
quei Cefari , non avelTero avuto il me- 
' nono fcrupolo di farne con fiderare I9 
genuinità .. 

ìT. XXV. 

E fi vegga fe I*è cosi. Fecero efpòr- 
re^i Certofini alPImperator Carlo V., di 
tener larghifiìme coneelfioni del Conte 
Ruggteio , e prefentaron foltanto la C<fo- 
lèrma di Federigo , nel/a quale clpreCà- 
mente vi fi atcrovava nominato il Cafale 
di Spatola. O credevano i Certofioi, che 
Diplomi del Conte , del Duca , del Re 
Ruggiero > e di Guglielmo II. folTero ge- 
^ nuioi, e ficcome quello di Federigo era 

E s , una 

, „ ^ 

.( 1 ) l^Waihfffdfì Ilaihffalf BruM ff/,iiié 
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voa pura di lor dipendenza, co/> anche 
|)ffereQtar li potevano a Carlo V.: O li ere* 
dettero fofpetti Cch’è verifitnilinìmo^, e 
con una Carta , che poteva dimoftrare 
qualche apparenza di vero, s* indù (l riaro* 
nodi eftorquer da quell* lasperatore , un 
ampliamo Privilegio , il quale dilEcilmen* 
te, nell* intime hbre della fua genuinità , 
non poteva elTer ceoHderato da quel Re* 
gio Configlio» Ognuno che fia mediocre* 
mente inibrmato della Storia Letteraria 
fa , che net principi del Secolo XVI. pe* 
.^•nettate non erano, in Germania, ed in 
Ifpagna le feienze più utili , e mo^to me* 
no la Storia , e la Critica Diplomatica , 
che per opera dei Francefi, e dei felici 
ingegni Italiani cominciarono a farfi veder 
. nell* Italia nella fine del fecole feorfe. 

Un Diploma fegnato con Bolla di Ptom* 
fco , (omnia impreffione faceva allora', e 
. ballar poteva di elfer fiate prefeotato per 
..parte di. un luogo Relig io fo per efier ere* 
. duto fceid dall' alto • 

ff.XXVt. 

Un* altra pruova fi adduce per £ir 
credere, che le Terre di Spatola, e Ser* 
,ra fieno della Cértofa. La famofa Platea 
fiitta dal Dottor Nkcola de Amelia ad 
_ tlUo* 
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, t/!i»za dei Cef tofinl , è g^r .I’ Autore del- 
la Vifffa un Monuawuco afrt pgrinaìur . 
Ma ^vogliam perfuaderci che s* egli a« 
velTe 6(tta fcriofa .rifieffipnf ;fovr^ di elTa 
con r averebbe menzìonact perrfOfno. 

. Diedero a quella occafione le ,inojti0i|iie 
diSrazipni > ed occupazioni dei Fondi deì- 
.ta Certofa,. fatte dai Monaci CifteTiCiciifi , 
c dai Commendatarj y che .per .l*mtfro 
Cpazio d*anni 300» n* erano (lati in {^f- 
felTo, nel .quale ^reintegrati furono i Cer- 
. tofini 16. anni prima del Privilegio di 
Carlo V. Qt^te utili rìBellìoni polTonfi 
, quindi^ dedurre in favore del Fifcof Pri- 
ma Ferdinando-Conte d’Arena od i4S4» 
fece la fua .dicbiarazio.ne per .la Cettófa» 

, Io quel tempo eran queile.Terre polTedu- 
te dai Cidercienfi , e dai Gìnaraendatar] - 
Dunque a che prò quella dichiarazione ^ 
o è ÌBo.ta,.p non puòelTere d* alcuna for- 
za, come fatta in fa vore, di Poffèllprì: il- 
legittimi • 11» Carlo V. ordinò quella Pla- 
tea , quìa multa in ta ìllicìte atqut ìndf 
hite dìftraSia ìnvfHfrtnt cupiantqu* ta rei»^ 
’ tégrarì j & in ptiifiìnum -fiatum rep^nim 
Dunque quefto laoperatore cpocefle, c 
non Teppe che co/a.. i^pplilIRmo il>di 

lui Privilegio fenza rilerva di . fòrte i ma 
. la Cammuffa per la divifata Platea contie- 
. Ac U ;reflriaicioc y ^.,qn^ ,timtmlfnrhrum 

£ 6 p#- 



>i- 





potefìar n&n ~ ccmprtèen^at ta htha ^ ■ q^uat 
trigìma mnnorum fpath à d»mOy & Mona- 
Jitrio- praefato alienata funt» Da ciò con 
è ragionevole il dedurre > che nella rein- 
tegrazione la Certofa tenea , e po^edea i 

■ mgdepmi Feudi coi loro diritti, e giuri- 
fdizioni. Poflibile, che i Commendatar; , 
e Ciftercienfi aveder diftratù i Feudi -di 
poco rilievo j e lafciati intatti i Feudi, e 
le Gmrifdiziofii / Finalmente Niccola An- 
gelo de>^Amectis non- era un petfonaggio 
incerrottilGmo , che ceder non avelTe po- 
tuto al^ forprendente fplendore dell’oro 

' della Certolà. I di lui- abbagli, e contri- 

' dizioni nella Platea furono evidentemente 

• dinodrati dall’ erudiciffimo , e sneritiSina 

- Di Francefco-Vargas nella fua ben ragio- 
nata lftan{a Ficcale, che può leggerli co- 

' nodamente nélia Relazióne del Razionai 

• Bruno al foglio i43«, per cui ci ^difpcn- 

- éatno di farne parola*. 

' f. XXVlh 

Q' Ficordit d*aver Ietto nei Diplomi 

• del Ginte Ruggieri ch’egli abbia donata 

’ «|uelJa fttettifiima lega di Territorio n'S. 

- Brune ne « e ai fuoi fuccelTori nell’Orditie 
flelTò. Quello Santo non fu lUitutere del* 

rQrdipd Cififitcìcnihi d^ Certonoo^ 

* ' . •* >- 1 . ^ 
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s^è vera, quel ch« fi <Jice, che avendar 
ad Ugone Arctvefcovo di Cofonia chieda 
un luogodi folitudine, gli aflTegnò la Cer- 
tofa nel Delfinato. Ciò jx>fto, faviamen- 
te fece il fovrallodato D. Ippolitp Porci- 
sari in manifedando la erudita fùa inge- 
Buità col dichiarar per apocrìib il Privile- 
gio del Re -Ferdinando I. d’ Aragona, di 
cui pochi frammentr fé ne leggono nella 
Relazione del Razionale Spada . Non av- 
vertì la Certofa, che là boria d’afiadel- 
fare Diplomi a Diplomi doveva efihrle un 
giorno pregìudiziolà . Se aveflé veramehùe 
quel Re dichiarate e confermare le Còn- 
ccflioni dei retroprincìpr del noftro Regno, 
fenza dubbio avvertir doveva ,che quefle' non 
eran fatte per i Ciftercicnfi,ma pcriCertofini, 
c confcguentemcnte nè il figlio, nè egli cosi 
volentieri fpediti avrebbero nel 14 S 4 , e 
nel X497 ì' q«« Privilegi, che fervono 'di 
prefente alP Aùtoro della "Dìfefa per giu- 
Rìficar H ^titolo de^e Giurifdizioni. Un 
dotto Monaco della ftcfla Certofa ancor 
•vivente compilò una Storia ;Crifico-Cro- 
nologica delle avventure dcW* Ordine» ma 
non gli fovvennèdìrci, che aveflèro i‘PP. 
Ciftcrcicnfi domandato a’ Principi di quei 
tempi le conferme degli antichi Privilegi; 

E potevano ficuramente fperarle dalla pie- 
tà fé non di Carlo I. d’Aogiò, almeno 
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di Carlo II») che nel Regao nofiro arri:* 
chi anche i Conventi dei Mendicaoti » 

XXVIII, 

Ma perchè non le , don«in<farono ? 
Perchè forfè non iflavano in <Ìi ,lor pote- 
re gli antichi Diplomi A Se c*^ fudfe vero, 
non avrebbe potuto per tempo cotante 
lungo nel polTedimento di quelle Ter- 
ree mantener^ , e diQrarle fena* altrui .di' 
vieto a proprio talento . .La verità li 
è ) che non entrarono ih ..queHa Cer- 
tofa coll’ ani birion di baroneggiare, .ma 
contenti di tante rendite, quante bafìar 
potevano al decorofo di loromaótcnifnen- 
to, lafciarono il redo nella ..libera difpbn- 
zione dei Commendatari. Sapevan^effi be* 
niilìmo, che Giurifdizion’e GhioAro .non 
poflono combaciarli, e (lavan pertanto nella 
ferma certezza, che fe ottenne .S«t Bruno* 
ce dalla munificenza d.el Conte U^fempli- 
^ce ufo in un luogo di folitudiney t^tte 
.le altre minori regalie, un* -uAirpazion. fie- 
no date dei Certolìni . Perciò ^ fra tutto 
r intero andar di tre. fecoli neri, s’.ipte- 
fero lagnanze di Cittadini, che toftp fi 
-furciraroDo dopo il nuovo ingreflb deaCer- 
tofini (i). 

(*) del J^axìenat Brttm* 
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$. XXIX. 

pianto por fia Atto affettato il Si|^ 
Amectis nel defcrivore t Confini deUa pur 
troppo divoigata lega , il vedrà ad occhi 
ibecdati chiunque vorrà prenderfi 1* inco- 
modo di confrontar la Tua ctmfinazfone 
eoa quella, che* apparifee fatta dal Conte 
jiel 1093. Per aderir’ egli al nializioib in- 
tento dei Certofini sdegnò di oomincìar 
il perimetro della lega dat CaAello di ' Sti- 
lo , e principiando dall’ unione del fiume, 
che (cendf dalla Gran Cava^ col fiume 
cìnal* ^ fall a vìfitare le frontiere della vi- 
cina Terra di Zimbario, che vien nel Tuo 
baffo bagnata da un piccolo fiumicelloy 
ed afieverar volle, che* quello fotto il no- 
me di Budella fia, l’acqua, che dal monte 
Embacat^^ Oggi Vemmacdfij defeendit per 
Cavam ficut aqua deeutrìs per Sfatulam , 
giuda le parole appropriate al Conte. Fe- 
ce manifeAamente veder Santo Timpano 
nella fua P/4/ftiv, che l’acqua diVomma- 
cafi feorre troppo lontana da spatola ^ e 
che le parole ficut deeurrit per Spatulam non 
importino, che una pura fomiglianaa, per 
rendere più fenfibile il corfo della lega» 
Potevano i Certofint dar in quel tempo 
qualunque iaterpetraaìone foffe loro venu- 
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ta ih gradò falla confìnazione del Canter Dè 
giovava a quei* particolari Cittadini di ri- 
fentirfene, perchè niun conto poteva loro 
tornare dal competere con una potenza ir- 
reliftibtle. Ma per quanto fienoli sforzati 
di flendere a proprio piacimento la lega, 
fempre rimaner fecero rUfretti a due mi- 
glia lungi dalla Chiela dell’ Eremo i con- 
fini per le parti di Stilo, Arena, Roc- 
cella , e Soriano : per cui non volendo, 
lafciarono al Fifco una delle| più conclu- 
denti pruove di poter pretendere le Terre 
di SpatoU e della Serra, come ufurpace» 
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CAPITOLO V. 

eh» Eccfytne del lung« 

pojfano i Cfrtojim diffndtrfi dulie ^ 
(rtunfioni Fìfcali • 

\ 

Jf. I. • 

V r Ano è il prefidb del lungo poffefTo, 
a cui l’ Autore della Jitfefa ricor- 
re» imperciocché per jwovare un poffeffoj 
.eh* efcluda le ragioni Fìfcali , non è pru- 
denza .il ricorrere alle difpofixioni del di- ’ 
ritto civile, delle quali ne fa egli cosi fa- 
ftofa pompa. Crediamo, che verfato egli 
nelle dottrine della Ragion pubblica , non 
fi farà flomaco di difendere le irragio- 
nevolezze dei Monarcomachi , e finge- 
re in cotal' gùifa il Monarca , fe non 
foggetto a* vaffalli, almeno uguale a’me- 
defìmi nelle funzioni clttadinefche . Però 
noi mettendo fotto alla di -lui feconda 
memoria , che la legge Civile Ga un pre- 
cetto del fommo Imperante d/ Civìum a- 
SÌ 2 onìhuT tndifer^ttbut ad decut , utilità--, 
tetnquf T^iptiblicas cotnp9nendit , verrà egli , 
toflo nel fano conofeimento ,che non pof- 
fa il Sovrano a tal precetto foggettarC 
fenza veftir la nuora caratterifticadi va£- 

fal- 



Digilized by Coog[c 



**4 

ftlki : ed ecco ripiantito un raoftro polì- 
tico i del Primlpt Yaffath a fi 

^ • II» 

Non pretendiam per quello dt fen- 
dere un tacito ObBe fiaoirmo ,e render pref- 
fo che iofinita lapotenea del Principe » Se- 
rebBe graviinma co’pa per noi » che fouo 
così dolce, e moderete Governo., Iliàm 
«el grado di render insid*t 2 qualun- 
que Naabne ben regolate» iDnbbiamo a 
buona cofeienaa confidare, che governi 
fovra di noi il f^io Frtneipe aoUro, 

piarti mpo4 vitatt divut rtpìéAat Vlyfa^ 
flffi ttullì civì d'tBi faSovt mrihat • 

Sdltcit hoc hom'mtm Dit immortalibut 

Ma Togliaia si, che IT crede eflTers* Ingan- 
nati i nodri Giocatori ,i quali fenza ma- 
tura rlfleflìone afiirmarono , che le leggi 
civili della preferizione obBHgano anche if 
Regnante. Non è nodro il penderò. E* 
del celebre Ugon Grozio, e dt tutti i 
favj Giufpubblicidi (t}»Le ragione è pur 

- ma- 



. (1) Grothit diJ»r,Si/, CSf Psc» ^ìk ii. 
-e» ^» 12». ’ 
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miBifcQa. DubVto non vi hà » che le 
leggi Civili n denno dal Friocipe a* Cit- 
tadini . Egli per rifguardo a fe fteffo |}oo 
è Imperante, nè fuddito : dunque noa 
dona le leggi a fe ftelTo, e quindi noa 
r obbligano* Si aggianga , ch^e0'eiido le 
! prcfcriztOB civile fonda u fuHÌQe , che cer- 
' ti £ano i domiiìj tra*fuddici« non pupfli 
* dire che per eagion del Principe) iia^ 

I ^uel rimedio introdotto* 

; ■ ■ f-HL ' 

' Che la prefcrialoof fondamento non 
) abbia nel naturale Diritto può dubitar- 
ne chi bevve fplo nelle lacune di Barto- 
lo* il tempo , chp nel fo|o rapporto 
confine) dar non può) nè togliere per 
propria fpr^a 11 domnio. Potrebbe alcun 
penfare con Groziojche ha la prefcraio-. 
ne un favio difponiiqentQ di quel Giuf**. 
genti volomarìp , che fecondo il di lui fi* 
ftema obbliga le nazioni tutte* Ma che 
non polTa elTervi quello volontario diritto 
il poiero già tra le dùnoftrazipni veramen- 
te apodittiche i tre gravitimi naturali-. 
ilijPufendorf (i) ,Z.iegIero (a) ,cd Einec- 

ciò 

fi) Vt*findorff.d*lur^ Hosural 
(a) ZU^Urut Cmmtntau i» Gr#f. 



Digitized by Coogle 




tf 6 

cio(i)tdi cui rapportar vogliamo lafoirti 

ragione, eh’ emendo le Dazioni tutte tra 
ede loro nello flato perfètto deir u- 
guagliaoza , niuna può^ sù d’ un’altra 
vantar Cuperiorità, e quindi legge non 
può^ preferivere. Piuteoflo elTerdebbe fon- 
data nei coflumi delle Nazioni, li quali, 
ficcome formano un diritta arbitrario , ca- 
si polTona liberamente mutarii; ef di ve- 
rità non poche Genti vi furono, ohe al- 
la legge della preicrizione aflbggettarii 
non vollero (t) » / 

Or quella preferiaiaoe fondata nei 
coflumi delle Nazioni, altro eifernon po» 
trebbe,che un abbandanamfmo pr^funtc della 
cofa non ripetuta per lungo Uti^o , od in fi» 
nìta» Trattandoli però di prefuozione , che 
dal folo animo df chi abbandona può co- 
modamente dedurli , poiché qued’ anima 
non è'fotto la giurisdizione de’ noli ri fen- 
fi , dabbe dai fegni unicamente raccorfi . 

I fitti fono i fegni più certi, che ragio- 
nevolmente- inducono prefunzione y ed in 

luo- 



(i.) Hoìnec, Prale^, ìn Grot, 

(a) Idone rbidot» j., u .14^ 
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uogo di queSi amtnettoafi fra le Nazio*^ 
Ili la fcienza , e la pazi;;nza nel tempo 
fledb • Coofeliì mo, che siffatto fegnò il 
~uo vigore ottenga anche tra il Covrano, 
ed il iuddito : permodochè fe •! primo sà, 
ehe dal fecondo qualche regalia fieferci-' 
ci negli ftùti di fao dominio , e par lun- 
go tempo non gli 'fi oppone } è certo > che 
tenga per abbandonato quel fuo diritto. 
Ci vaglia non per tanto l' eccezione fa- 
viamenco rapportata del dottiilìoio Einec- 
cio (i) * bic mirilo notanda exceptio : 
nifi jufiuf fit Imperantir errar, Potefl e- 
nìm ìlle exìfiimare , Mavìum ìd jut ha» 
bere ex concejftene majerum , ex ìnvedìturn 
Cifc. Sì errar pate^cet ^nìbìl Meteio prodi rìt‘ 
f eie fitta , ClT patte ntìa domini. 



dT. V. 

Per concepirli dai fatti tal pre-. 
funzione ) il tempo deli’ abbandonamento 
debb* efiere immemorabile, in maniera, 
che per creare un poffeATo dalla prcfcri- 
zione legittimato , uom non fe ne ricordi 
r interrompimento • Da’ Giureconfulti vien 

de- 



(i) Hetnsi, in Grotitim lìb» Cap, 4« 
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definito al deeorfo di un fecolo, io cuit 
coomn credere la vita finLfce dell’uomo 
più avanzato (i)*Ma perchè vaglia a cam* 
biarne ìafeBfibimtote i domtnj , ed eflìn- 
guer q^alu^que diritto, due requilici vi fi 
vbgi oa da Groeio , e da tutti i natura* 
lifti’O) ut fUnttum ft ftienth ^ (if ut 
fft ììhtre voltntjr » 

ir. VI. 

£’ quella una caufa , in cui un vaf* 
fallo contrallar pretende di prefcriiione 
col Principe. Se fi vuol’ efcl udere la ra* 
^ion del Sovrano colle difpofitioni della i 
legge civile , non potrà la Certofa., o per 
meglio dire, chi la difende, sfuggir la 
negra taccia del Monarcomachifmo* Se fi ; 
vuol far ufo degli fisbilimenti del Diritto 
ripollo nei cofiumi delle Nazioni , ci fi 
permetta un breve dettaglio di ciò , che 
favorifce la giullififima pretenfione Fifcale. 
Non potrebbe il Monarca per la preferi- 

zio- i 



(i) i. an ufufru^u 56, in fin, 2>. 
ufufrufiu, 

(z) Grotiuf tur* Pae, lih, 

1. cap, 4 . V» Huilrrut dt lur, diiit» 

Hi, 1, 9, é.« 
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uooe del tempo naaenorabiJe ripeter fa 
roba , che preAune di èfler Tua , perchè 
fuccediito egli nel Regno coi iBedefìmi di- 
ritti, e premiaenre dei Tuoi Maggiori, co- 
me colloro non gli tramandarono ■ alcuna 
ragione folla roba medelima', cori non* 
dee , nè può chiederla • Ma quella ragio- 
ne milita nel cafo , che per virtò di una' 
non interrotta iuccelSone, fi entra neldo^' 
minio dello dato lurf^ HjenJitarh , non 
qualora per forza di una giuda guerra 
riacquidalì . Nelle contingenze non è te- 
nuto il nuovo Padrone a fopportare dell* 
altrui indolenza , o profulìone i pregiudi* 
zievoli edètti. in tempo del Tedefeo 
Governo d difele la Certofa il lungo 
podedb nei Feudi ufurpati , e le fu eoa 
diverfe decretazioni accordato , non puofd 
di prefente accagionar di pazienza , e di 
fetenza il nodro Sovrano i avvegnaché po- 
chi anni dopo la lua Gloriofa Entrata ia 
quefto fedeliflìmo Regno , trafpirato aven- 
do che illegittimamente dai Certofini atti 
Feudali (ì efercitavano nelle Terre di luo 
Detntnio, allarmò contr* a’medefimi le ra- 
gionevoli premure del Fifeo h e quantun- 
que ave de potuto con ogni ragione appro- 
priarli quei Feudi , pur con magnanima 
moderazione lì degnò > che giudizialmente 
(e o* efaminadeco i titoli, 

VII. 



by Googl 






VII. 

£' comune le naAìme , cke fio» va» 
fonti agfi’o non eurrtt prafcriptiom Laonde: 
ia vanor s’ afiktica l'Autore: della Difefa 
ti, giuftificar col lungo pofTelTo la manit'e» 
ila ufurpaziione della . Certofa . Quando 
anche fi potefie nel noftro prefente Fifeo 
la pazienza, e la fetenza prefumere , poi- 
ché ha potuto giudicare , che arelTe ella 
per ConcefiGone avuto di quei Feudi il 
diritto ; :or eh’ orror patefeìt niente può 
alla Certofa giovare feìtmìa , patìemia 
Pontini . Bifogna che fia forefiiere oel 
Foro chi non fa la maflìma , quod ox pofi 
faifo non «coavalefcunt quaa ah initìo funt 
irrita , ^ injufta . Noi abbiamo di fopra 
fatta toccar con mani la faifità , ed in- 
veri fi miglia nza delie Concezioni della Cer- 
tofa , ed abbiam dimodrato altresì , che 
fe i Principi fuccefifori al Duca , e Con- 
te Ruggieri aveZero realmente confermate 
le coZoro Carte , fedotti furono dai Prio- 
ri prò tempore di quel Convento, che lar- 
ghiZìmi donativi finfero oltre la mente dì 
quei primi benefattori , e il fentimento del 
^nto loro IZitutorej dunque non debbe 
da’Sigg.Giudicami.ulteriore difficoltà incon- 
trarfi ad incorporare nel R* Erario i 5. Feu- 
di 



/ . 

/ 
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nAir|}ati a/fìecae coi fratti a ^le 

ijT. Vili. 

Ma ripiglierà l’Autore della Ti^ìfifa^ 
clic parecchie voice fu laprefeoteCaufari- 
Ibluta cestro del Fifeo, e che non cf« 
fendolcacFFa ìlcermine ^abilito dalia leg- 
ge regolarmente richiamalo ^pafsò r aito- 
ne in cofa giudicata , ed ora non può ri* 
pigliarli^ Quantunque ballar pote/Te ciò, 
che da noi fin qui G è detto per foddif- 
£are a ciucilo dubbio , che vanamente fi 
hà per ragionevole , vogliara -non per tan- 
to farne altra parola , acciocché una fol- 
ca per fempre fincerato rimanga. Quattro 
volto i pretefi valfaili dei Cercofini ricor- 
fero -alla Giufiizia del Sovrano per fise* 
trar-fi al tirannico giogo ch’era fiato lo- 
ro addogato. La prima nel 154^, la jfe- 
conda nel -1544, ù terza nel i 07. e 
la quarta nel 1705, Se rimafe nella pTi« 
ma 5 e nella /èconda convinto il Fifeo dal- 
le ragioni della Certofa, perchè meritò 
di effer nuovamente intefo nella terza, e 
nella quarta, quando per lo decorlb di 
pc?cQ men che due fecoli era iaCaufapaf* 
fata in cofa giudicata Non vi erano for- 
fè leggi in quel tempo, che que fi a facoltà 
Interdicevano al Fifeo/ Vi eran purtrop* 
XXllL B poi 
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cpo j ma poiché Io fpirlto delle leggi 
tcnderfi debbe , e non le 1 empiici pa 
favìamente peni'arono allora quei 



Minitlri , che non ^ovevafi pregiu 



tanto confiderevole ìnferire',al Sovr 
per cagion di una fentenza , che fon 
erafi fovra le rapportate conceflioni , 
le quali per mancanza di lumi non i 
era conolciuta la falHtà. 



ìT. IX. 



Da quello no fi ro difeorfo inferir 
Irebbe l’Autore della Df/e/tf , che fe f 
1703. e 1705. afcoltato il Fifeo ,addiv 
perchè diverfa fu la Caufa in quelli 1 
fufeitata , da quella decifa nel 15 
Dunque per la fleffa ragione debba 
fere intefo prefentemente , che fi dei 
dano cofe dalle quattro prime differe 
lime. Nel 1544.. la denunzia fi raj 
folle tafie dell’adoe delle cinque Tei 
furpate : quella del 170Z. rifguardò li 
Terra della S’erra; quella deIi 7 <>S« 
le Giurisdizieui e corpi Giurìsdizional 
prefente contiene due punti > primo, che 
dolale Serra fieno fuori della lega , e 
feguentensente ivfurpati : fecondo, cl 
Uefie due Terre con quelle di Monti 
Bivoogi fieno devolute ; 



Afj 

neficio ^ella Regia Corte , perchè in di- 
fprezzo del diplonaa del Re Carlo !l.non 
furono fin dal 1666. fottopofte a! Feu- 
dal fervizto. In tjuefta cbiariffitna diver- 
fità di fentenze non vediam ragione , per 
cui debba oliare al Fifeo 1 ’ eccezion della 
cofa giudicata . Per «onfermàrc t|ucfta mo- 
ftruofa pretenfione «h quanti Dottori, 
quanti Decrètri , guanti Giudizi , pofe in 
catalogo il dotto Autore della 'Dìftfa ? 
Ma fe non follirao perfuafi ch'egli que- 
llo abbia fatto per feguitar l’ufo iodif- 
creto degli fciapìti Forcnfi , con perché 
piacer lenta di fimili rancidumi , che l’o- 
Bor difcreditaoo del vero facerdozto del- 
la GluHizii ,noi ci travaglieremo di mol- 
to ) per fargli provare con altrettante au- 
torità l’oppoflo. Ve ne farebbero delle 
meltìlfime , c forfè di maggior pefo , che 
non le Aie > ma come ad un Senato le 
noAre oCTervazìonì affbggettiamo j «he 
piuttoflo alla diritta ragione fa cedere, 
che alle private autorità di certuni ,i qua- 
li per le di loro manifeAiAìme contradt- 
zioni Sardi venali giudizio famente furono 
appellati da. un Savio, ce ne paAiamo col 
detto di Orazio 

Odi prefa num vulgus Ctf are fi 

Fa ; JT* X* 
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E di vero fe U dottilSìnso CujacìOf 
Brunnemanoo, Perexìo ,ed altri Giurecoa- 
iiilti di rango eguale concordarono nell 
infi^naraentp, che debba rkrattarfi la Cau- 
fa Contro al Fifco deofa 5 Si .pi'^vàricatia 
titl maniftfia fraut srguatur : ebbero Ic- 
gurimo .fondamento nella Coftituzione di 
Aledandro Severo Ci). Se piinentamo, che 
sbbia ella in quella Caufa forza di lorte^ 
per qualunque altra autorità, che allepr po* 

telTc il dotto Autore della Vifefay il con» 
treno di quella fana dottrina non rileverai 
giammai. Ci forprende però la maraviglia 
in fentire, ch’egli richiegga un giudizio 
ordinario , per provar quella frode., o pre- 
varicazione. Balla la fola voce ar^idtur 
da edb lui ancora traferitta dall’ accen- 
nata Coll ituzione , per perfuadere ognuno, 
ohe fufficienti lìano ad un tarbifogio le 

congetture, e gli argomenti tratti « conjilh 

ftntfnttsmm * Non vogliamo entrar nella 
prevaricazione 5 poiché altamente rilìede 
nell’ animo noBro la puntualilTìma i«te- 

gri- 



(0 unica C, de Sent, Utit adverfat 
^tlcum retrafi,* 
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grità di tutti gjì Avvocati del Principe. 
II dolo , e la fraudo però certamente 
intervennero» Se nel primo decreto del 
1544* fi fece ricordo dei privilegi del" Con- 
te Ruggieri , e dell’ Imperaror Federigo j 
nei- f].uaii provaramo , che non dovett’ef- 
fer inclùfa la Terra di Sjutola , e molto 
meno quella della Sèrra , come non an- 
cora edificata > nè fi volle difcettar il pun- 
to dèlie giurisdizioni j in querii poi del 
; *7®3- 5 e 1705. fi dilTe folamente non 
I tnoUfletur venerahìU Monafitrìum SanSfi 
Stephant Ntmorìr , e fi^ ebbe rigpaido al 
medefimo decreto del 1544. fenz averli 
, voluto aver ragione ai tilplomi? che pre- 
I Tentati furono dai Domenicani drSoriano, i 
j q^li in quefl’ultima denunzir pretendevano 
^ d’aver fomma incerefie ( 1) 5 è una difgrazia 
veramente irreparabile j che tenganfi pref- 
’ fó di noi per facrofantelò cofé giudicate» 

) Le^caufe tutte fondate fonofopra fatti in- 
dividui ,e voIendoQ fieadere ad ogni ge- 
f^nere di co.ntroverfia la decifione di una, 
'jè fegno ’ che fi tcafcurano le circofiauze 
' che le altre vefibno , e le fanno anche 
mutar onninamente la fpecie. Quel de- 
creto del 1544. non riguardò la genuini- 
^tà dei privilegi, ma la natura, dei Feudi, 

^ ^ ^ Ps** 



{vy^olsiionf dii Bruno foU 87' 
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per cut n volle ) che non iflttno foggette 
alla Ta(Ta deM’Adoe» Nel 1703» (ì defe- 
rì l’ufurpazion della; Serra, che lì poflTe- 
dea fenza titolo. Nel 1705. Ir riguarda- 
rono le giurisdizioni Civili ,CrÌBQÌi]ali, e 
MiUe, che fono incompatibili col Burgen- 
fatico . Dunque in sidìitta diverlìtà di de- 
nunzie , perchè la norma collante dev* ef- 
fere il decreto del 1544*1 Dìo fa (come 
pronunciato , e con qual manifatture e- 
ftorto.^.Di prefente adunque,, che tratcafi 
di totale ricognizione, di titolo., la qual*' 
efige di più accorte menti il maturo e- 
fercizio, fpecìalmente or, che dopo il de- 
creto del perpetuo fìlenzio interpoflo fo- 
pra i Feudali difitti nel 1753. trovali 
ordinato dalla Maeftii del Sovrano,, chfr 
lì rivegga la Caufa exìfitegro^novì fappia- 
mo come pretenda il dotto Autore della 
Difefa che ofU al Fifco l’ eccezione della 
vola giudicata. 

XL 

Vaglia perno» il raziocinio 5 . dalla defini- 
zione della preferizione, che fopra recammo, 
apparifccjche il non interrotto abbandona- 
mentodd/a cofa , è quello , che fa mutar 
idominj. Non vi può efler penfamento più 
fclocco, che lanciato avefleroin abbando- 
no 
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Da quafi mtzt% la Calabria iPrìnc'pi del 
noftro Regno , fe fu(Te (lata loro giunta 
ìd- notizia la frode della Certofa. Per 
qoal fine non ne doveano iar conto ? Non 
era un- gran pefo il governo di quelle 
Terre , cotne potrebbe ragionevolmente pre« 
rumerfi di un Regno intero (i). Duefo* 
no adunque le prefunzioni , che nel cafo 
noftro combattono i una più forte , ed è 
quella del Sovrano, fiancheggiata dalla 
imncanza della lcìeaza,e della pazienza, 
e dalla certezza ancora , che delie pre- 
ziofe robe oiun voglia disfarfene ,* P altra 
più debole , ed è quella della Certofa , af- 
fi (lita folcanto da uno feorrer di^fecoli, c 
dair eccezione della cofa giudicata , foprs 
i»lfi(Hmi titoli» £* comune, il principio ^ 
che /h«e dua prafumptìone^^faytiorxvìn- 
cìf ìnfirmìprem (a). Dunque la preferi- 
zione non e(iroe i Certolini dalle ragio-" 
nevoli pretenfioni Fifcali, 

jf. XII. 

Torni ora il dotto Autore della Dr- 
fefa a far pompa del lungo po(Te(fo , con^ 

' fcr- 

f 

r ^ 

! (i ) Orotiutn Ith* a. cap* 4 , ^. 8 . 

' Grptìus dp /f/r» Bel, Pac, Uh, a# 

4»« 
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fermato «Jalle cofe taete vòlte giudicate* 
La legge parla per uoi (i), e I' eruditif- 
Éiao òcuitingio (i) infeguè a- tutti col- 
la folita eleganza , che tnurpeilato 
in praefcìtiptio^ie ttmpuf pofiia . elapfuap 
r.on- proiiejì , ntquff ulJì ex illius pef 
fojia accejfiong utenti ^ Dagli fteffi Privile- 
gi prefeot^ ti per la Csrtofa Ci vede» che- 
cominciò ella sà eflfer travagliata da que* 
poveri Va-lTaiii fio da’ principi dei fecolo* 
XI IL, anai Harem per dire pià prima^ 
(S)» D’ allora ia poi non- vi fii anno , ia 
cui> non le fla dato comraHato quel pof- 
felTo veramente illegittimo , come dì leg^- 
gieri ofiervar fi può nella 'Relazione def 
RazioDale D. Gbvanni ^uno* Qual pre- 
fcrizione adunque indotta dalla fetenza^ e 
dalla pazienza^ potrà et!a pretendere ? To- 
glifi la mafehera il favio Autore della Di- 
fefa y fr il decida egli flefib che fiam con^ 
tenti. 

CA- 

.^r) i./i IO. e. de praefrript, lèng^ 
temp,. /. IO. Cod. de adquir. -retìnen.pop- 

M- - , ■ 

(z) Autonìut Scòultìngmt Junfp. antejuft^ 
in Patii, f e nr, recepp, lib, 5« ùt, z, de tefu'- 
^aplenibun ' 

Heinnee, Dìjfert, de 'o-:g» atqì,. 
iàdol, Jurisd, Patrìm, jf. IX. Cf XX, 
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capitolo vi. 

Oìf9 per f tnejfervsnx/» dePlDìpIomM del 
Carh II, feudi della Certofa deh^ 
bene d\*hiaraf^ devoluti élla 
^egÌA Corta, 

ir. Ir 

I Feudi, un graziofo prodotto furono del^ 
la Munificent» dei Principi. Ancorché 
abbia colle fatiche dell* emditiflGmo Er- 
neccio fatto vedere 1’ Autor della Bìfeféf 
che la Giurifdizion Patrimoniale fia unse 
genuina figura deli* antica Poteftà Domi- 
nitale , non potrebbe però mettere in dub- 
bio, che fin dal Secolo X!H. cominda- 
rono i Mobili a ftendr r con divarfe ma- 
nifatture il di lor potere, e le poflTeflioni, 
prendendo motivo dalla condifcendenza dei 
Sovrani (i). Quindi è parimente certrflSmo, ■ 
che per fiffatta prerogativa, c per tkonofceii- 
za di quel Dominio Eminente, che alla 
JVIaefiò Somma fovra tutta la Regione 

5 F corn- 
eo Dichiarazione dì J(uggìt* 

fa Affavo gran Ciufiìvore di Calabria ^ 
f‘ apportata dai ^ayionat JBruno nelta fu4 
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<|jiaramente queRo dovere , che Vifbgne- 
rebbe efler tronco per non comprenderne 
la verità. 11 Principe non è in obbligo 
di dar il fuo per beneficare: ma qualun* 
que dono da lui fi faccia , origina foltan- 
to dalla di lui Munificenza. Ogni rifer- 
va di fervizio non folo non può effer e-^ 
quivalente al Feudo, ma come Padroa 
Supremo gli dee predare anche in riguar- 
do alle tante odiole obbligazioni, che 
inceffantemente il portano a mantener fi- 
curì i Vaffalli nel godimento dell’ intero» 
ed edema tranquillità. 

I». 

/ 

Appoggiato a quefta dottrina incon- 
trovertibile il Re Cattolico Carlo H» ) in 
confermar a’^Certofinì le copie delle Con- 
ceffioni , che prcfentar gli fecero in Ma- 
drid , rifervò alla fua Corte per Io dotair 
nio dei Feudi , loro accordato, il fervizio 
feudale , o fia 1* adoa j e per futura ficu- 
rezza dì tal riferva ordinò’, che fi l’cgi*^ 
Rrafie nei Regi Quiniernioni la. di lui 
Conferma. Son quede- le precìfe parole/ 
^tdelHatetamen feudali quoque fer» 

vitto , five edhoa , nojtrifque aliir aìterhtr 
Cu jusTÌJ juribus femper falvir CT rffervatif • 
I<Ion vi fi potev’ apporre riferva più chia- 
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ti (l) CÌ ctìnrervS ant lettera da quef 
Pontefice fcritta nel izii, a tutti i Mi- 
ti iftri Regi , fif Clerìcos ^ Eccleftafiìcat 
p 0 rfo^ar frìbtìtorum erogatìonìf ■ pr^mfrfnt ^ 
f id ttnnttinef eor haberenty ut oltm fub Vii- 
Ulmo !!• Or fe pretefe Federigo di tà- 
gH^ggìare le Perfone Ecclefiaftiche, per- 
chè immuni laCciar dovette i Certofini, 
che larghiffime rendite maneggiavano? E 
fe volle daelToIoro un foccorfo, che feb- 
bene era per ogni ragion dovuto, pur in 
qualche maniera riferirli poteva a violeir- 
aa , e fecondo il barbaro cofiume di quei 
tempi Ulivo dell* imnaunità e libertà Ec- 
cleliallica, perchè- penfar dobbiamo, che 
abbia efentati loro da una dovcrofilfim» 
prcflaiiona , qual fu , e fempre farà il 
feudal ferviiio? 

' §. V* 

E nel vero, fe dal principio lineai 
fine minutamente* li efamina if privilegio 
di Federigo , non potralfi e giufto peef*-" 
re arguir da lu! alcuna efenzione del feu- 
dal fervizio, che dcc6 at Principe. Libe- 
ta in an ‘periodo dalFaogarie Uorai- 



to n-’i io Qirer^ 



\ 
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ni, che daranno i di loro beni al Mona** . 
fiero, e quedo Fu un pregiudizio per gli 
Baroni, nel Territorio dei quali erano i 
beni ftefil dtuati. EHme in un altro dal 
perional fervizio i VaflalU delMonafiero» 
ma non parla d'erenzìone per gli Padri 
PoiTedltori dei Feudi. Qualor volelfitpo 
dar per vero quello Diploma, bifognereb* 
be dir necelTarianeate, che da quello pre« 
fe motivo PImperator Carlo V» di non far 
nella Fua Conferma alcun motto del fervi- 
zio feudale : motivo per cui le parole , 
grat'uts , gxemthfut , praercgatìvar y 
honortt , vt fuprs in omnibus fuis cJau- 
falis , punctis (Sf. nrthuìis , a prima lìnon 
ufque ad uh imam ^ «t pradicitmr in 
concfjfas. dÌHo Monafttrioy appofte nella 
Conferma di Carlo 11* , le fole efenzioni 
risguardano degli Uomini, che ì loro be- 
ni daranno al Monafiero, e i Vafialiìdei 
mede lìmo , e il pradscjtur in eo G dee ri- 
ferire al Privilegio di Federigo, e non di 
Carlo V., che nè di grazie, nè d’efenzìoQi ' 
fece parola* 

VI. 



Laonde non dee recar meravìglia al 
dotto Autore della D'rfefa , fe il Re Cat- 
tolico Carlo IL fi fia rifervato il feu<« 



f 



dal ' 
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dal fervizto tuttoché confermi da punta 
a punta da Unta a lìnea i privilegi 4i 
quegl’ Imperatori. Spiegò più chiaramente 
degli altri la riferva delf Adoa , perchè 
tal’ era rul'o dei tempi, e tal’ era giu(?o« 
che iacelTe iu rilafciando ai Certolini quali 
la. meiaa Calabria , per lo poffelTo di cui 
tenuilhoaa doveva ripurarli qnell’ annual 
preHazioee. In fatti è un naturalidSmo 
difcorfo quello del di lui privilegio .* quali 
avefle voluto dire, come ognun parlaBan» 
che oggigiorno : Io vi concedo tutte lo 
prerogative f onori , e graye^ che i Princi» 
pi antecejfori vi coneejftro: però mi riftrvQ 
il dritto del Vajfallcggio , e dell' Adoa • 
Fidelitate tamen noftray feudali quoque fer-^ 
vitto ^ five Adhoa .... femper falvis Cf 
refervatìs • Quel tamen importa molto. 
Vede di tal condizion la Conferma, che 
fenza l' adempimento di elTa, tuttoché pof- 
fedelTe per lunghiHìmo tempo la Certofa 
quei Feudi, debbooiì però alla Regia Cor« 
te.dcTQlvere • 



$. VII. 

Kè ci dica raccerto Autore della 
Difefa ^ che non efleadoG dal Re. Carlo 
II, mutata nel Privilegio la natura allo- . 
4ial di quei feodìj afcriver fi debba a ÙA^ 

te 
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le di Caturelleria quella fofmoTa', qtiJt'tf-’ 
che la riferva dell’ Adoa fia coll’Allodio' 
incompatibile. Gii emdùiflìmi Perfoaiggl^’ 
Ubero (i) e Vuitejo (i) furono dì feati- 
mento contrario . Uniformemente diffe 
un dopo l’altro: Feudi notnìnf naturaqut'' 
mn expreffa , peufìenif annua foU adiéBh- 
non mode non facìT , ut fetida m ' fiati fed' 
imo ne in dttbio tale effe vìdeatur ^ efiictt m 
E poco prima avaan detto > Concejfio a/i- 
cujus re: ^ licei immohiltt , fimplìciter faSìa- 
più prafiatìone annua ^adpellationem qucqut' 
Feudi non recipìty ut Doflaret communiter' 
fiutuum , Non importò a Carlo II. fe al- 
lodiali- foriero , o feudali i beni polìe- 
duti dalla Certofa . Pensò egli favìamente' 
che non poteva fcnza proftergafe una del- 
le lupreme Re^^alie della Corona, fpogliar 
fovra i beni medefimi l’Eminente Domi- 
nio, che fìccome nello (Iato ordinario del-' 
la Repubblica^, la cudodia’ rifguarda de- 
gli averi privati , acciocché pronti^ fieno 
nello fiato firaordinario, cosi viene a de- 
cadere di molto, fe non è dai Vafialll 

Feu- 



('i) Huhev, T'tndtc, fecund, Amiìand* 
(i) Vultejut de FtudU Uh *• 9 * 
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FéuJatari- rìconofcluto . a mifura . Torna 
qnì a propoHco il riferir ( fcbbeoe mal» 
volentieri il facciamo ) le parole d’ Ab" 
drea d’ Ifernia (t) Ffudi fervìtlum dfbe<^ 
tur ex' re y et non fequìtur pojfejforem ^quìa 
ìpfa feudo; Gf ipfum pradìum dieuntur cen^ • 
vemri» Poco elegantemente , ma con ra* 
glene • Non pretele Carlo fi* d' aflringe« - 
re i Monaci a fervirlo nel temporale : vol- 
le folamentej che per 1* abbondante do- 
nativo avuto ì conofeefleto lui come Pa- - 
dron fupremo coll* annua preHaaione del- • 
IVAdoà* 

jf. Vili, 

Nen avendo a quello Reai coniane 
do adempiuto i Certofini , debbonfi intèn- . 
dere caduti dal polTeUb di quelle cinque: 
Tèrre • Feadam prepter fervìtìum nen prò» 
fììtttm tpfo jure Gf ìpfo faSfoamìtt}tttryà\^ 
fe il fovraccitato Gloffatore (a) • Prefago 
di quella futura inolFervanra V Imperator 
Ca rio V. 1 nella conferma della reintegra- 

zio- 



L. J. Confi» T(egnì de Fìdejus^ 
enìnorum a- Vajfallìt Tir» 19» Confi» Si 
Vnjfnllut • 

{%), Idem ìbidem)» \ 
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jLÌone lict beni quel MonaHero i 
a’fuoi Ufiziali, ch& non avelTer fatti 
leftaie e difturbare i Certofinì, don, 
fia pcffejfionìt- caa(fa duravorh , Son 
ile parole raonientofe nate da un 
prudente, che prevedendo la di lorc 
iìinguibile rapacità, v* aggiunfe quella 
dizione, per non elTer in parte del 
ro delitto, e cagione del futuro pre 
zio altrui. Or fi è feoverta la non | 
caufa del pofTefib non folamente in rii 
do alle prime Concezioni,, ma molti 
per la fraudolenta inofifervanza- del cc 
do di Carlo II. , il quale onnina 
volle il feudal fervizio dell’ Adoa i 
mente non avrebbe foggiunto a’ia < 
fola Vtd flit étto téimen nofira le Im{ 
parole , Volumufquo & exprejfò ntanà 
Tt infra annum a dio data praf/ntiut 
merandam , hat litteras. nofirat t(egì 
^ttinternìonihu! nofira I^egiao Catnsra 
maria- dìùlì noflrì Cìtsnorit Sicilia 
regifìrentur , ut 'de pramiffit omnibus 
mtitìa babeatur • Bella notizia , eh 
diedero « Certofini ! Nè fappiarao 
Spirito buono abbia loro indotti nell 
Corta nze prefenti a farne cosi piena 
zia, che fe ne fuflTe anche, il delitto 
feiuto . Torni dunque a ripetere l ’ t 
tore della I>ìfefa che il Fìdelìtatc \ 



nojlra era i» quei tempi ftUe Hi Cancelle* 
rie * Se tale fuife flato veramente , perchè 
i Certofini non efibirona fra Io fpatio Hi 
un anno quel privilegio in Regia Camera 
per regiflrarfi ? Qual paura ^ qualora iuf- 
iero> fiate fole ampoilofe parole , difcefie 
dairafl&ttata penna Hel Cancellieri^ Ap- 
punto. no *1 prefentarono , poiché fidato 
quel Principe all* Eremitica integrità, non 
fece per altra (Irada ceraiorati di tal Con- 
ferma i Miniflrl della Regia Camera : 
per cui fottrarfi cenodamente potevano 
anche nell* eternità de! tempo avvenire Im 
autorevoli parole da noi mede fimi recitate 
poco prima** V*Utmur^ (if exprejfs manda* 
mus ©V,. 

\ r 

Chiudiamo quello Capitolo con una 
breve rifpofta alla feconda ragione dell* 
Autore dellja Diftfa^ Se mal non ci fov- 
viene, diffamo fopra, che T autorità del-, 
le caufe giudicate non può far tanta im- 
preffìone in una mente di fcelto raziocir 
nio , che 1’ induca a fimìlmence decidere. 
L’ individuità dei fatti rende qual dirao- 
llratoaffioma il noffro principio, che fap- 
piam noi di quali circoffanze andò veffi- 
ta la Cairfa del Duca di Montelione col 

Re- 
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Hegio Fifco neli6oi. ? Che fappiatì 
quali altri documenti dimoArò quel 
ca , che per gli' corpi giunsdizion! 
Fortolan a, di Zrcca di peG , e mif 
di feconde caufe l’Adoa nou fi d 
Sappiamo di prefente, che G deve ( 
Feudi- della Certofa , perchè uniforir 
la natura di efh, e perchè con un t 
ff tnanàamut fu rifervata da Carlo 
Avendo dunque ad' un tal* ordine fc 
fraudolentemente contraddetto iCeri 
altro dubbio incontrarli non può pi 
dinare TefFettiva incorporazione deiN 
re di Spatéla ^ Srrra^ Bhongìj Mof 
§ Gafparrìno^ in benefizio delia 
Corte. £ fi fpera certiflìrao da S. ^ 
no, che la fperinientata. giuAizia, e 
ma dottrina dei Signori MiniArì coi 
farà con tal dovuta decretazione .> 
lunghe fatiche, e difpend), che ad 
indirizzate non furono , che alla p 
zlone di tal confiderevolc interélTe 
MaeAà del Sovrano, che Dio rene 
lunghllfimi anni felicitata. 




f4t 



C A P I T O L 0 VIL 

Cht ragion Canonico Politica non dèh’* 
hojl$ a' C ertafini per tnet toro il maneggi^ 
della Gìurtsdr^ìone • 

1 . 

X^a Religlane fa fempre <con6derata 
C£me il più ft retto legame dèlie Coma* 
naoze Civili. Per far si., che la Repub* 
blica nuova fórma veftilTef mezzo più ef* 
fìcace non adopera van gli antichi , che 
r-infenlìbile cambiamento del culto (ij* 
Quindi fu certamente ^ che gelofilTimi i 
Romani della di loro Democrazia non 
fòlameate da sifiàtta nuova iotroduzion C 
guardarono , ma eziandio le particòlar ì 
efterne Religiofìtà con fomma premura in« 
terdiflero , ne externir facris , privatifque 
Céeremeniìe I(olig}o cent amiaaret ari è motivo 
addotto da Livio^ Veriflìmo , che da Nic* 
ma contro il primo ihituto di Romolo ^ 
non folamente divilì tìirono in diverfi Col- 
legi gli operleri, e gli artefici, ma per- 

mef- 



f 

(i) Petrut Cunaur de f{epuhì, Hehr* 
ìhique Everardùt Otto^ 
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meffe anche loro le facre eerenonte prf- I 
vate. Le vicende nondin eno , a cut la < 
varia maniera di penfare dei fu/Teguenti 
Principi affbggettaroao quelle Adunanze, 
fecero sì che riftabilice cai Decemviri, 
ed accrefeiute in gran numero , cotanto 
fediziofe riulcilTero alla Rspabblica, che 
tarrim claudthatttur ’.fétbtrnaj al dir 
d’Alconio Pediano fi) , bifognava che 
tremaflero i Patrizi più ragg;uardevoli j mo- 
tivo per cui ogni sforzo fi conferì per 
onninamente abolirle* fn fitti,poichè , fe- 
condo la tefiimooianza dell* accennato e- 
ruditiffimo Commentatore (zj, frequtntfe 
tum etìam coetur faSihforum bomìnum fi- 
tif publìca aulforttàtf , mah publìco , fit- 
barn y Collega SCto plurtbus Ifgihut funi 
fublata • 

II. 

Utile però è il riflettere, che ogni qual 
volta pretendevafi dagli uomini ambiziofi 
di follevarfi fovra il reflo dei Cittadini , 
riflrumento più adattato erano i Collegi} 

dei 



(i) Afco», Pad. ad Cicer, prò Mìlont 
pag . 1319. 

(i) Idem ad Cicer, in Pi fon, pag, lo6» 
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> ^et qual! dopo nove anni della fatta proi« 
j bigione , pensò P. Qodio di avvalerfi per 
#pprimer più facihiiente gli Emuli fuoi 
(i). Ne riufcì con prefitto .* avvegnaché 
’ avendo aperta la firsda nei Collegi rac- 
! defimi anche alla feccia dei fervi , e dei 
< peregrini , ad un lieve di lui incitamento 
, fopraffatte dai cOftoro Corpi morali ve- 
, deanfi le perfone più virtuofe fa). Ma 
■cambiata l'antica forma della Repubbli- 
, ca , e confermato l’Impero nelle mani 
dei Cefali , fi abolirono quelle peraiciofe 
femeoze di fedizicne , e con fomma cau- 
tela non prima del fecondo Secolo della 
Cbiafa le Sodalità fi perniifero, che per 
ditela ed aumento della pateraa Reli- 
gione s’ iftitoirono. 11 Giureconfulto Mar- 
ciano chiaramente ce’l diflfef's^: Se^ ^0- 
J/ghfth caujfa (0100 non prohìb0ntur , ^utn 
tatn0n p0r hoc non fiat contra SCtum, quo 
inietta Collegia ar contar . Per la qual 
cofa frequentemente nominati fi leggono in 
quella -etù ì Collegi dei ’Dondroforì^àei Frr- 
diani , dei Cbilìtirebi > degli Ecantotarebì , 

ed 



(i) "Dio CajfiuT lib, 38 . pag, 66» 
(z) Cicoro prò Domo cap. 5. & 33, 
(3^ X,, j. Dt de Collog, C? Corp, 
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ed altri molti (i), che in progreffo Inter* 
detti furono dagl’ Imperatori Criftiani» 
Moltiflìme prerogative godettero ,-ohe noi 
come mila coniaceoti al proposto, paf- 
fiamo in lileozìo , potendoli agevolmente 
«ella noflra Legge (a) , in Grmero , 
in Pancirollo (4) rifeòntrare . Giova ram- 
mentar foltanto , che fehben leciti fi 
fero riputati I Collegi dei Giudei, ducif- 
iìma fu in quefto punto la condizion dei 
Crifliani. Congregavanfi eglino per moti- 
vo di Religione , e tuttoché dalla di lor 
fobrietà e inanfuetudine giovamento , an- 
li che danno ridondare alla Cittadinan- 
za poteva, pur nel fofpetto incontrarono 
delle dìfpendiose£ftfw, che ì fonwofi 
Conviti erano dei non Sacri Coliegj an- 
che preffo dei Greci (5), Laonde come 

V le- 



0) Vid,U 10. C^TheoJ» d* pagan^Sy^ 
ned» 6, in Trullo cap» 6x* latine f Infcrìpt» 
Clajf. I., 157.. 

(zj L, 4, D, do Colleg, èf Corp, /, 1. 
D, quod cujufcumque u»iv» nomino /, 3, C. 
do jur» I(eìpub,» 

(3) G rat f rat Inftript, p. Ef, r., 

( 4 ) ^ Guid, PancìroU adpond. otd ^iotìt, 
Xmp» Occìdent, p, 23.. 

( 5 ) Pii»» lib, IO. Epìfi, 92,* 
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lefivi de! pubblico cemodo empiamente 
terminati furono. Non v’ ha dubbio, che 
iia Hata queda una calunniofa imputa- 
zione, di cui Origene ('i), e Tertulliano 
(a) con fodi argomenti purgarono i re- 
gnaci «li Grido : ma non può fenza in- 
terno rammarico aimen accennarli qu^^nto 
per quei facrì Congredì perfeguicati furo- 
no-, e quanti di lor Collegi per quell* 
fr/r/r venn.erQ crudelmente diflìpati» 

III. 

Ebbero quei virtuolì Ciifliflni un me- 
mo rabiPefempio dai (ìnceriliRmi fpiriti , che 
iìn dai tempi degli Apodoli una periètta 
cpmunion di beni o Ifer va rono , e per mol- 
to tempo videro iolieme con un fol cuo- 
re, con un’anima fola, quìfquam r«- 
rum , qua prjjidrbat , alìquid f'uum tjfe di- 
cfbuty frd èrant illts cmnìa commuT,ìa , fe- 
condo che fi legge nella Sacra Scrittu- 
ra (3^. Ma poiché i rumori d* un corrot- 
to Secolo allontanar in qualche modo po- 
tevano dalla perfetta imitazione di Cri- 
Tum, XXIII G do-, 



(i) Orifttt» adverf, Chìf, Vi, i. pag, 5* 
(z j ^TfrUiUtan, Apel, eap, 35. 

(j) Xn AXiìb, Apojiohr, 4. vrrf, 31 ,, 
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fio, moltifTìmi neHe felve fuggirono) ac- 
ciocchii nel prefidio d’ una lolitaria vica 
più di propolìco avelTer potuto riflettere 
ali iiTjportante negozio della propria Cal- 
vezza. Diffe pieioiamente S\ Balìlio ) che 
il fondam.nto della vita Monaft^a iìa 
folamcnte la Salute dell' anima cièche 
può conferire al cQnfeguiMento 4' tal 
beliiflimo fìne. Ci può far impresone il 
grave fentimento di S. Girolamo i Centi a- 
molo . Il dover del Monaco ( dices egli a 
Giovanni Coftantioopo itano ) non é dì 
far il Dottore , ma di pianger : fparger deb~ 
he fovra (e Jleffo e il Mondo amarìjfitne 
lagrime , e pieno di [anta paura attender 
la venuta del Signore : e riflettendo [ulla 
propria dehole^x^ il f’^^pl vafo che ftra^ 
fina , fi per fu ad a , che in ogni pie fai urtp 
f offenda , sdruccioli , ft rompa , in 
tantum cajUgator fui eft ^ ut ettcffn qua 
tuta funt pertimefeat . tSentimenti d' un 
Perlonaggio così degno ed illi^mioato ,, 
piacefle al signore , che ^ port^flerp co* 
ftantemente fcolpiti in netto da .qualuo- 
que perfona fugge dai p^ondo ppr un ir fi 
più di leggieri al fommo e perfettiflìn^ 
Bene» in fatti da tutti ì Padri della Re- 
gola Mooaftica non venne altro io Co* 
ftanza inculcato , che un vivifliino deGde- 
7Ìo dell’eterna tranquillità , ed una con- 
^ 



N 
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dotta corriffJoadente alla norma VangC*' 
Uca • ( 0 • 

jr. IV. 

E nel vero tanto era ?n quei pie- 
fetti '1 t'uDco 'della Carità 'Cridia na , 
ciie lungi 'd*-aver tra affi lor’ offiervati 
quella* particolare proprietà di ordini, che 
oggi giorno co^ituilèe itn )Us prohiben- 
di piuttodo libero tutti aveano l' ufcir 
da uno ed -entrar in un’altro, Gcccme 
più rpedience fembrav’ al di loro bene 
rpifituale . ^Pieno di borica verità è il rac* 
conto dell’erudito Mabillone (a), di cui 
non è inopportuno il trafcnvernc qualche 
importanza. pr»*ntfcuuf in alta 

JManaJìerìa Monachoum invicem cum Pra~ 
f»£iarum Hcentta commtntài i temif om* 
nìbus ftparata traut i ttna carìtattt /v 
ge confadtfata . Primaria vita Monaffica 
\f{fgula erat abdicati^ rtrum omnìtim ...» 

quaiii in Evangelio ùrafcribhnr , Ad 
’heec ftcfjjio a f acuii tumultua Nè durò 
G a po- 

I . ■ -if 

(i) Van* Efpen Jur, Ecd. -P. r. tit, 

, Mabillon, Annal. BmediSi» 'ldraf% 

ad li part.- Sao, 4, mtm, 5 a. 





I4l 

poco si6Tatta Monaftica uniformiti 
to Luca Otdeoio (i) la provò 
Cn’ al (ecolo XI.. Noto e il via 
Monaci Francefi Caffiano e Gcm 
tute' i Monaderi di Egitto , dei > 
tralTero la notizia della difeipi 
Tanta, ed a proprio ufo, e dei di 
polari la conlenroBO , falla certe? 
una fode comunemente la mar 
Monaci nel profedare la Religio 
Piccola diver6tà indude nel Secol 
Congregazioti di Giugni eretta d 
done , e ridretra alla Regola Bep< 
Tutti però vi^reano peiP unione d 
delìma regola. 

jT. V. ^ = 

Ma quanti nuovi Ordini Tu 
tutto il feeolo XI. , tanti nuovi 
abbracciarono . tante nuove vef 
goiammti. Era una curiofa v< 
quel rempt Pindantanea muta; 
Bianchi , Origi , Nfgri coditui 
fogge di diverfa milizia , per cui 



(i) Lueaf Hclfttnìut 
■I(egolar. • 

• \i)Cbrìfiian,Lupuf torn, ^»fcby 




nardo 9 che Tiatendeva meglio di tutti' 
non potè conteaeriì dal difpreuame la no* 
vità con quede paiole : Unum Ordinem- 
prffir//icng tento ^ ceterot cbarìtate , Diedero' 
ancbe iofpetto a eelanti Pallori della Chie«' 
fa quelle nuov’ ereaboi. Univerfalmenta 
temeva fi , che ladi colloro varietà e molti* 
Ladine originando conlulione, non facflie' 
un peroiciofo mefeugno di fupet dizione e 
d'erefia fotto mafehera di virtù. Quin • 
di «ffeodofi afpettato l'evento fin’ al Se- 
colo Xill. , per le moire fconvenevolezze, 
che allor fentivaafi,fu ftabilito nel Con. 
ciliò Lateranenfe fotto il Pontefice Inno* 
cooxo 111. che niuno per P avvenire nuo- 
va Religione inventafiTo > ma chiunque a- 
TciTe voluto fegregarfi dal Mondo, una 
^lle già approvate abbracciale (i). 

VI. 

Se dunque alla primiera origine del- 
la Monadica vita rifguardiamo, chi tan- 
ti diverfi Ordini noti eftemiinerebbe, i 
quali allontanacifi dall’ antico Santo Idi* 
tute, ne’ comodi e nelle .morbidezze del 
Secolo la propria delìzia incontrarono ? 

G 3 Gh 



(t) Cap, 9. fin, ff, Je 'Domìb* 
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Oh fé ritornar io ?ita potè fife un Anto- 
nio, un Paolo, un Paconiio,UD llarione, 
un Bafìlio ! Quante sdegnofe invettive len- 
ti re nimo, degne perverrà del di loro pa' 
tern re^o , degne della rilafjiate/.za dei 
Figli ! Ubbidienza ^ grìdaron’ eglino un 
tempo, Povertà , Cafiìtà^ F atica mancale y 
t vi fu anche chi dilTe, Silenzio» Tutti 
ueiringrefTo quefte virtù profelTarono , e 
Dio vcIelTe che tutti con egual fervore 
rcfeguilTero . Dei Monaci dei Tuoi tem- 
pi diceva S, Agoftino (i).* Neme quidem^ 
pojftdet proprìumy nett\p fuique onero far eft: 
operantur manìbur ea y quìbus et corpus pà» 
fei poj/it , C£f a Tteo tnens impediti non 
foffìt , Sane quidquìd neceffario vrdiui redun^ 
dar ( nam redundét plurimum ex operibuf 
manuum , C? epularum refit^ciione ) te^nta . 
cura egemìhus didrìbuitury quanta non ab 
ìpfir y qu i diJlrìbufiHt c imparata funt . Nè 
Ioli erano gli Eremiti di quel tempo , 
che così faotamente viveano . Vant^ il fe- 
cole XI. degli Uomini; di fpirito eguale^ 
che negli orrori delle più afpre folitudini’. 
le più fcelte Virtù morali ad invidia fo- 
mentarono, cosi che in odore di perfet- 
ta famicà viveranno neil' eternità del tem- 
po avvenire. 

“ VII. 

(i ) Auguft, de Morìb, Feci, lib, i. cap, 3 r. 

\ 
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VII. 

' Ma quantunque riforto foITe io 
quel fecole per opera di pochi lo fpinta 
mùnaftico , ricadde però miferamente per le . 
fregolacezze dei CiUercienlì ,che dàlie co< < 
pìofe ricchezze, dalla foverchia pietà dtì 
Fedeli eftorte , prefer motivo di far fron-‘ 
te non folaroente alla Sede Apofloiica , ma 
agli 'ftéffl Principi Stcolari. Pianfe dolen- 
temente queda rilafsatezza il Pontefice^ , 
Aleffàttdro III, (i) , e rammentando la 
regolare moderazione dei primi Padri di 
quell’ordine, cosi profeguì a parlare: 
Nunc MUttm , quod dohmtt dtcmtts^ et fi non^ 
ahofn*t'tltts ^neque in omnìbui a pleì*ìfque tamen 
^ in plurihus ab illa fanSlalnJlìtutìene dici tur 
declinatum , in tantum , ut aliqui ex vo- 
bis prima injìituthnis obliti penitur , vel i- 
gnerantes , centra [Ordinìs veftri ^egulam 
villas , molendina , Ecclefiàs , altaria pef- 
fident , fide Ut ater Cf domini a fufcipìunt , 
Juftìtiarios Cif trtbutarior tenente (3 omne 
jiudhtm bahenty ut termini eorum dilaten. 
tur in Terrts , quorum eonverfath dthet 
offe in Calìr, Ladìtur bine Orde penitur ; . 

^ G 4 



(i) Cap» 3, IO. de Sfata Monaebor, 
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L’efempio dei Citiercienti fiui 
to grato ed amabile al redo dei C 
ti anche Italiani , che non folam 
trafcurò Io fctupolo d’ ufurpar frai 
temente T altrui i ma niun conto 
doli deli' autorità Ponti6cia , co 
venne ad una ragionevol Riforma 
, tema dei Principi . Eran cotanto 
fciuti i beni temporali dei lVlona< 
nulla , o poco inferivali nell’ Erar 
gale, e pativan nei propri comedi 
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^ vitiatuf , qutnttnmù de dexteri 
in finijivarn , qui cum rei 
Culo fub pauperfatif htibitu Dee mtlu 
ereieruKt , in negotiit denuo j'act 

implicantur velini ad ea 

extendere ^ quée fine laboribur (à ,, 
tnuliis , ‘èf demutn fine ci'imtnibut 
gna confu fione non poterunt retÌHei 
c}uì quel favio Pontefice . Ciò che 
to egli did'e a Cidercienfi , debbe 
derli qual generai monitorio a t 
Ordini fondati full’ unico del^derit 
propria falute in una povera fòliti 
ibrtitì poi dal primitivo Idi tato 
bizione d* una vita gioccnd 
aiofa . 



§. Vili: 
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pubblice (leflTe • Quindi fi pensò di re- 
* ftringere quella licenza di donare a con- 
fimi.'! Corpi £cclefiaftici , e fi proibì di 
trasferirfi loio per qualunque et lolo il do- 
minio , e la proprietà dei beni fecolarerchi • 
Vi fu chi fenza iatendiniento fofiener pre- 
tefe , che non pofifano i Princìpi promul- 
gare tal legge, fenza oltrepaflare i con- 
fini della propria autorità, e che perciò 
riprovarfi debba come contraria all’ im- 
munità Ecclefiafiica . Fu fenipre.un pe- 
iliienzial vizio l’adulazione, e trifiifiìmi 
furono in ogni tempo gli efiètti di pafiìon 
eosì cieca Siam perfuafi , che fe nella 
inente di taluno penetrata fufie la g ufia 
idea della Religione, e deiPInapero, avrebbe 
apertamente compréfo , che la prima fenza 
del fecondo è malferma, e che il fecondo 
fenza della prima non può fulfifiere fi)* 
Anche i Sovrani Gentili nel folto bujo 
deir Idolatria tennero collantemente tal 
mafiima, e riputarono frai dì lom primi 
doveri piò facrofanto quello di difendere 
anche col fangue la Religione paterna, 
ficuri filmi di trovare in efia il più fodo ' 
legame delle Cittadinanze. Prefib di net 
rifieds nel Principe la cufiodìa dei Ca- 
noni , e fua particolare incombepza è di 
G 5 crat- 

S, Leo jj. 
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trauarla in maniera, che. falda ft 
vera Credenza , e la comoda tranqi 
deiVaffalli. E’ tratto forfè di prudeoj 
litica lafciar tutte le ricchezie nelle 
morte dei Monaci, e render cosi^^ 
appoco impoverito il Fifco , naiferi i v 
dini? Il nervo dei negoaj tutti è iLg 
pecul o i mancando quello al Monarc. 
me può difender la Religione. Com 

dai fudditi chieder foccorfo , qualora 
to rende a coftoro. 1’ agricoltura , q 
corrifponder debbono a Monaci, c 
no gl’illuUri poffeffori dei fondi, 
lo Veneziano (i) maeft talmente 
quefto punto in favore dei Principi > 
diamo , che non vi fa per fona , a 
le almen per fogno pofla penfare ,c 
gi di provvidenii tanto hen 
non pofTan eglino pubbli carfr. No 
partiens alla Religione la ticchMa 
Mo'iaflerj. f.a prom^i on della ri 

pietà è il fondamento della noltra ci 

za , e del foglo dei Principi* 1 
è rifervato alla Chiefa Cattolica * 
legi , le adunanze dei Monaci con 



Pauìl. Venetu! Conft.Irrat. Ce 
rum P aulii- V, Potitifieìs (éfittA Se 
P^etnpuhl* Veneiaf/it 
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D«'nel't' Repubblica, così neli* efteriore 
teoipural governo debbono effer regolato 
dal Capo della Repubblica fteffa ,il quale , 
ftà neir obbligo’di mantenere internamente 
ed efternameoce ficuri i Vaffalli Tuoi* 

iT.lX. 

Che doverofa fia quefta legge non 
folo rendono cada un fincerato gli illii- 
ftri efempli di tanti Sovrani, ma ezian- 
dio r autorità dei Padri più fanti. Vie- 
tò Paolo V. a’ iuogbi Pii d’ acquiftar be- 
ni immobili Tenta il confenfo dei Princi- 
pi ('i). Lo -fteflo comandò Niceforo Fo- 
ca (*) *• il medefimo ordinarono tanti e 
tanti Imperatori Crìftiani (3) : di fimile 
featimento fu S. Girolamo (4) ‘ Non df 
Ufi (diffe) conqnerof f*d df caujfa ^ qua 
banc legem nuruìmut : così ancora intefe 
Salviano (5) , quando proferì : Nimìa prò- 

G 6 

^11 I ■■■. 

(i) Tuldtnus in C. Tir. di Sacrof. Ec~ 

#/• n 4* • 

(^) Zonarat t§m. t, AnnaL , 

L/k. IO. Cf *7. C. Tèeod, df 

pìfe. & Cìnte. 

(4) Hìeronym. Uh. li, 'Ep. il. . ' 

( 5 ) Salvianus Uh. il. ad Ectl. CathoU 
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fuftens opum n$n fujfu/citttr J(tlìgh 
evertìtur , E così finalmente Tinte 
Padri tutti del Concilio Trentino , 
fpeflTamente proibirono ai Monaci 1’ 
fio dei beni temporali» Nè da que 
fconviene la dottrina di Pecquio (i 
Anfeitno intorno all’ Amortizzazion 
j quali concordemente infegnaronO) ( 
hujufmojì concejjìonem (Amortizationi 
gìy vel Daminit loci datnnum ìnfertm 
pter laudemìa , ^ ptchUcatìonet , feu 
fife at ìones , éf ptr eatn bona immobili 
ducumur poieftati faeculari , adeo.-ju 
poffionìbuf gravari non pojfunt ficut 
ra bona in manìbut Laìcorum exifi 



fi. X. 



Sarebbe però un male mediocn 
poflTeflTo dei beni temporali non aggi 
fero anche i Monaci l’efercitio dell 
risciizione. Per quanto riJafsata cc 
tari! vdlefie la vita Monadica , è % 
meno un moftro lafciar un Eremit; 
tare in icranna , e fraile eontenzio 



(i) Pecquiut TraSi, de anìorti\, eap 
{z) Anfelmui in T rìhonìano 

8;. jf, 2. 
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Secolo decidere fuglì averi, falla editila- 
zione , e fu* doveri Cittadmefchi • Potrebbe 
verameace fperarfi , che godendo eglino 
delle temporali riccheaae fra il recioto 
de’Cbiodri, fe pregiudicano nell’Erario 
la Repubblica , non eotralTero a turbar 
lo Stato coll* iogerenaa nelle cofe Civili* 
^4a il maneggio della Giurifdiaione fic- 
com’ è primameate per loro lefivo del 
proprio Indicuto, cosi offende i Canoni, 
e la Ragion Pubblica . £ primamente aven- 
do efH abbandonato il mondo per inter- 
oarfì quietamente nella contemplazione 
degli attributi Divini, e della Vita futu- 
ra , come attender poffono nel tempo def- 
fo ad afcoltar le turbolenze Ciciadinerche, 
fenza deviarli dall ’ incominciac«« fentiero , 
e non naacchiarfì la cofcienza con qualche 
affetto d’amore, o d'odio, che nei decide- 
re rariilime volte ailoniaoafi dal cuore 
degli uomini/* oc i primi loro Sant’ Iftitu- 
tori proibirono la pr*(>rietà più tenue , ac-’ 
ciocché nel di lei governo e ponfefTo non 
s’invogl'alTero de'mondaoi pi sceri, e intre- 
pidamente adempiflero al propri© dovere , 
come non fi armerebbero di prefente d* 
Hfi . giuftiflìmo e rigorofo sdegno perefau- 
torarli d^lle di Ipr facre milizie, veden- ' 
dogli involti anche fra la turbolenze dtl 
Foro? 

ìT. xr,' : 
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Nè fi potrebbe aloieo per fogno im- 
naginare , che Ha ila’ Lanoni pernierò a* 
Monaci l’aio della Giurifduione . Se an- 
che colle ( enfure fu proibirò l’ ingreifo 
delle Donne nel Monaiiero (> , come-il 
maneggio d’ un diritto poteva eifer loro 
permeflb , che per neceflìtà di giuiltzia 
pubblico dee predarli ad ogni cetcT di 
Perfone (2}.^ Oltre di che non potevano i 
FP. della Chiefa un Gius concedere , 
di cui non n’ eran eiS Padroni . Il confe- 
rire la temporale Giuriseiiiione appartiene 
privativamente al Principe, il quale tiene 
fui dorfo la tranquillità de* Vaifalii . Queda 
verità fa Tempre conofciuta, per cui fcridè 
Efiodo : 

Use una rtges fapìentì lege creantur , 
jDieerfluf populh y ìnjuftaque t oliere faSìa» 

Verismo, che furon Coliti i Monarchi di 
delegar la Giurifdizione a Perfonaggi dab> 
bene , ed inteii delle leggi , e ne’ tempi 
di- mezzo la concederò anche a Baroni } 

ma 

(1} Holftenìut in C. Regular. leg» 3. 

(2) Gregortut Uh» 3. Epìji, 40. ConeìU 
Antìjhodorenfe Can, 
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ma non per quello creder dobbiamo ,che. 
per diritta ragion politica poffn conceder ii a* 
Monaci» Si fa da tutti) che nel regolar 
eferchio delia Giurifdizione la fdicitàde* 
Popoli (!a^ fondata. Qualar nello flato 
Civile non è pronto, e fpedico il rimedio; 
all^oflefe, o agl’ interefli ricevuti, niuno 
può flar lìcuro nel poflediraento de’ ftlor 
Oiritti. Se in tali contingente vaglia' il' 
Monaco a prenderne le giufte mifiite , il' 
dica chiunque milita per gli Monaci. 

Xll. 

In fatti, per difeendere così di propo» 
/ito al cafo noflro , come può render ra-»' 
gtooe a’ fudditi unCertolìno, che per far-, 
za del fuo rigido Iftituto or’ al chiodi ro , 
or’ ali’ orazione , or’ alla penitenza debbe 
fer io fame n re attendere ^ Sperimentano que- 
fto fvantaggio non fenza un difpettofo 
cordcglio- i poveri Cittadani dello Sfa to'di' 
S. Stefano,, i quali per eflère .afcoltati da 
quel Priore bilogna , che flieno, prima à 
djfpeodiarfi per ptù giorni denaro, una 
montagna per vìvere : fe finalmente dopo 
viviflime fuppliche ottengon l’ ingreflb , 
quante riferve praticar debbono per non 
offender la maeftà del cappuccio ! Sembra 
di vedere in quella udienza rinnovata la. 
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formolaria Giurifprudenza degli 
Romani , a cui 1’ error di una Ioli 
coilava la perdita d’ un incereffe 
revole. Ma voleflTe Dio, che I’ ef 
di tutta la circofpecta prudenza ca 
loro un libero cero par t ime nto del 
(lizia , che loro alTille! Come r 
temere il Priore delle pene comm 
denegatori delta giuftizia , hda 
mancabilità del fuo (lato, emette 
tutti gli adetti deir animo . Libe 
Tuo governo} fé per qualche a 
finifee, non vi ha chi codrìnga 
conto degl’ inferiti torti. ^ on ha 
che rendendoli nemici tutti ì ValTi 
fano clTere in progrelTo malv 
£redi Tuoi, al che dee penfare u 
fecolarefco. Se con tanti vanta 
poda far egli fcandolofo abufo di 
rifdizione , che maneggia, il rie 
alle continue fuppliche, che da 
quello -dato quali giornalmente li 
alla M. del Sovrano per le opp 
, che ne fodrnoo. Noi da.rcm per 
dotcilEino Riccardo Kumherland 




(t^ I(ìccarJut Kumberland, 



Katur, 
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che ficcome il libero arbitrio fenza legge 
è qual ferro nelle mani d* un iuriofo, 
cosi hi Giurisdiiione nelle mani d’ ua 
Certolino è un veleno nelle mani d’ no 
in m co . 



ìT. XIII. 

Prescindendo però da qeefto , non v* 
ha Ordine più (Iretto del Certoiino. S. 
Brunone , che ne fu il primo ifticucore, 
non ebbe altro penfiero , che totalmente 
noiformarlì alla vita degli antichi Ana- 
coreti . Lafciò egli le comodità della Ca- 
ia paterna : abbandonò la Corte Roma- 
Ot .* rifiutò 1* Arciveicovado di Reggio: 
n ritirò in una folitudine arprifiìoia : vilfc 
da Eremita > mor) anche da Eremita , e 
riinafe fepolto da Eremita . Se avelTe quel 
S. Padre efercitata Giurisdiaion foprt 
Vallalli, pollibile, che coloro non avef- 
fero avuta im’incerelTaBtc premura di dar 
al di loro Padrone un conveniente fepol- 
cro , e che fotte per lo fpaaio d’ anni 
cento giacciuto deotr* un’ orridifiìma grot- 
ta? Adunque fe fcelfe egli quella fempli- 
eiflima maniera di vivere, come peolar fi 
può , che ne abbia comandata una lauttf- 
fima a* Tuoi fucceffori ? S’ egli ofiervò un 
rigorofo fiieniio, chi fi darebbe a credei 

re, 
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re, che permefla abbia' a* Tuoi Mon 
libertà di parlare anche dal foglio 
controverlìe fcandolofe del Secolo ? 
elelTe il più miferabìle (lato di po 
non farebbe una fciocchezza il dire 
abbia a’ Tuoi tìgli laiciato in patr 
una Baronia? 



Baderebbe però dar una Tempi 
chlata allo Statuto di quell* Ordir 
(ìncerarfì pienamente , che un brutte 
fo diedero i Certolìni alla Religton 
arrogandoli la facoltà Giurifdiaional 
Higafi in e(To con fevera prudenza 
dica il vìzio della peculiarità^ di ci 
contrario alla profetTìone, e comuni 
ligiofa con Tanto sdegno e Sinodi 
Psdri (z) ne abolirono par la raei 
Lo (lefTo Dionilìo Cartudano (3) 



' (>) Synod» P. Macblìnìenfit Tit. 
gularìh. cap, z. Synod, P- I. Cam 
fir Tit, de Mona fi, cap. io. Concia 
raneni, 6T' in cap. i. de fiatu JV 

(a) Apùd Chrifiian, Lupum To 
S chei, 

(l) Tìionys, Carthufianuf . Trai 
Sefarm, Claufir, Artic, 16. 
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fcrkto a' di lui Compagni, che in quant«. 
al paiTaggio di male io male poco o 
importi, an habeatur ufur fine pr opriti att^an 
tum'pr opriti afe, Anai il Pont. ^’lemen:e V II. 
(i) perchè non fi perluade fiero i Rtligio- 
fi , che 1’ Aurorità dei Superiori pofla ren* 
der loro in sì latro vizio ficuri, ordinò, 
che tutti i proventi, e jrendite del Conven- 
to fi confondefTero in fomiiimifirar a tutti 
egualmente il comun vitto e vellico -Per' 
lochè faviamente i Canonici penfarono , che 
il. Titolo deir Ammmiflrazione fiane’ Nfth 
naci un pallio della peculiarità (i) j moti- 
vo per cui fu determinato nel Concilio 
Trentino O) » non licei fupsrìoribuf bo- 
na ftabilìa alìcui l(egularì concedere yettam 
ad ufumfrudium vel ufum ^ a dmini fi r atto* > 
nem aut Ccmmendam , Qualor però avreb- 
ber dovuto i Certofini fuggir vizio sì mo-* 
ftruofo con maggior paura , che i cani le 
acque del Nilo, fe Tanno piatioflo ami- 
cato in maniera, che non vi ha Fratein. 

■ ' ‘ quel 

fi) Cap. Cum ad Mjonafierìum de 
Statu Monaci), 

(i-) Fagnanut ad d» cap, Z, de. Stai, 
Monach, C. 4Z. Van-Efpen Juf Ecc/ef, P, 
!• Tìt, z§, 

(3) Synod.Trident» l{ff- t$,cap, 11. de 
^ogularibus. 
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<juel Con vento , il quale non pofTeg] 
^cchevolmente , non uG di que 
uGirpati, e non araramiGrì anche 
zia* Tulle gravofe perdite dell’ Crai 
gale. CompafTionevole è il vedere ii 
Stato dipender la Reg na delle V 
DtlpenGera della pubblica quiete, 
fervatrice delle Società tutte ,. «cg 
la GiuGizia , dalle diver/e volontà 
Religiofi , a cui Io Gretto circ 
qimtro mura iofonder non poteva f 
R^ole di governo* In que’ Feud: 
comandano, e la tranquillità fu; 
tutti. Le rìfoluzioni fon tarde» g 
fono diverGì e la mancanza d’uoa. 
fola non può far a meno di non cor 
la Colomba col Corbo. Se la pur 
tà degli averi fu loro proibita da 
S. Brunone, da’ di loro Compagni, 
nodi , da’ Concili , perchè debbo 
apertamente attentarlo , con agg 
anche il maneggio della Patejì 
Spadai . , 

ir. XV. ^ ; 

Temiamo d’entrar ad efamina 
to a que’ ReligioG pregiudichi ne 
Veto della CaGità quel libero efe: 
diritti giurifdizionali. Ogni picciol 




9éf 

in queffo punto ci renderebbe colpevoli* 
Non mancherebbe però chi ci rifpondcflfc 
col Certofino Piero Dorlaodo: Not Car- 
tbufi^nfef tiec pauptrtatìs , taftìtath 
tum paUm emìttimur . Boen penfare / Lo 
fegrecezaa fu Tempre un’ avveduta con- 
dottiera d' ogni negozio. Ad ogni conto 
rif penderemmo noi col Pontefice Innocen-* 
IO ili- * Cvfitdiét C0ftit0tìt 0dto tfi an* 
n»xa Mcnachalt , ut contru •am me 

Su»*mut Pentìffx pejfit dif penfare . Dio ci 
guardi dalla intender per quello , che non 
ofTervin quei Religiofi geloTamentecotePo 
voto* Vogliamo inferir nondimeno , che 
V efercizie della temporale Giurifdixioae 
ha un gran periglio di poterlo violare. 
Certofioo nella Grangia ad elfo lui in<^ 
combeozata , non differifee punto da un 
Baron fecólare. A lui ricorrono vecchie, e 
g'ovani donne per impetrar giullizia nelle 
ricevute afieTe : da lui feceorfo tmplo^iino 
ne*biTogni: a lui fi raccomandano per un 
eondifeendente afTegnamento di Territorio, 
io mancanza degli uomini . Con lui infom* 
ma in Paefe , in Villa , in BoTco conver- 
fano , purché da eflTo lui dipende delle fa- 
niglie il foftentamento • Io quelli cali è 
DecelTariQ, che fi raccomandi a Senocratc 
per ottenere un di que’ Spiriti freddi , che 
u tal fuorp neppure iqtiepidifcpno i altrxs» 

ipenv 



Dtgitized by Google 





* 6 ^ 

mence le fole lane , che porta io d 
fon di tanto a poterlo comoda me 
fendere* 



ìT. XVI. 



•Ci potrebbe rifpondere Paccc 
tare della Bifefm ^ die tutti qued 
losi incontri preveder dovelfero 
cipi Normanni , Svevi , ed<Aragoni 
le giurìfdizioni a que’Certofini coi 
Quella effer dovrebbe per *il Fi 
fortiflPma rag.one per dimotlarne 1 
di que’ Privilegi. Abbiamo aoi'- r 
tato in quedo Capitolo, che Tdo 
Carle V. 'proibì con Editto a tutti i 
1* acquilo de' beni temporali* Come 
volle concedere a’ Certolìni Tu 
Giurtfdizieni , in maggior ^pregiud 
fuo Erario Regale , e della quiete 
diti? A* Certolini poi, de’ quali 
peva la lirettezza della Regola, 
Ertmitica, che menar dovevano, 
car le veftigia del Santo di loro 
re ! Il Conre Ruggieri con qual 
avrebbe almeno efibita a S.Brunoi 
coirà di fovrintendere a’Vaffalli, 
gli avea fatto concepire il Santo m< 

(•'afa paterna, 
£ nel verol 



Ir 




Mi 

«he dima per queOo momentanee il dotte 
Aiuore della Dì/efa^ non (onOy ckt Bena- 
vimuf ficut nojira fuerunt» Perchè dcbbc= 
lupporli in Cile comprefa la Giurirdizione, 
e non piuttofio un' ampia amminiftraaione 
di quelle robe, per tra ne un coovenevoie 
nantenimento ? Che bilogoo avea il baino 
del ValTaliaggio ? Incomodo p.o tea ricavar- 
ne , anzi che emolumento • Né, le dumo 
per vera la Concedìpne de’Viliani, ad al- 
tro potè quella fervire , che a lib«;rar que’ 
primi Keligiofi dalla neceiStà dell’ opere 
raaooali , per attender più di prop (ito ali* 
Orazioni, ed alla penitenza. Non è lenza 
pruQva :quefta noAra ragionevole aHertiva* 
De’primi Fondatori di queA Ordine nterl 
Roberto ,Montefe (i) , che più degli altri 
continenti e moderati , avarìua ttr-‘ 
minos pfifutrunt , Jum certtwt numtrnm ho- 
rttwvm , onìmÀil utn , pojftj^onum , tir 

prjOtfrgro4i trullo m^o iictat Jimiunutit% 
E più a propoiito lacopo da Vitr^acofil; 
Habont autom Cartbufienffs tertum ariima- 
fium numorum , Ét certaf motas poj^gjf\onutn , 

qut- 



fi) ì(ob«rtus Monunfu \h Suppìem, Si- 
gtbtrtt ad a», i l.S^» 

Jafohus 4f Vitriafo H'tjìov, Occìd%libn . 

I z. cap, 1 S. 



Digitized by Coogle 





Tflt 

tiftibut mtjiéerìtfr Mufiirstn vhpn. 
jvjtentart ^ Parlano cofturg ■fe’Ger 
Secolo XII. , quando era già p 
la rilafciatezia univerfaledel Moi 
Che dunque penfar dobbiamo dì 
se , e de’ primi Religiofi Compa 



§, XVII. 

Tutta dunque la difficoltà 
nel BaHcam jufiìtìd dell’ Impera 
rigo appoflo I come fi pretende y 
Diploma. Per qualunque però la 
ficazioDc dar fi volefTe a quelle pi 
comprender non potrebbono tutr 
dell’ odierna Giurisdizione. Pi 
(Irarlo evidentemente premettiaa 
nozioni , che non faranno dilagg 
Tuttoché la Giurisdizione, fecor 
provata fentenza di Giovanni M 
fia crdtnatÌQ ptthlita fuptr vindican, 
nìbuf & Ctvilìbuf ftfgptiìr comporti 
liitia fruondd cauffa .‘qualora gen 
te vien conceduta , non debbon 
derfi\ conprefe le occorrenze di Af 
fio, £’ quello una facoltà di efi 



(i) Job, Matti ai Vr ah Si» ad T 
//. T/t. Vtgofior, defurìsdietionc» 



niblu^ioDt Civili, che d’ uno rpeculifìirao 
maDdaco abbiiognaao (i). Quindi molto 
più crefce il delitto d’ ufurpazione in co- 
loro, i qiiali fotto U generalità dcii’ot* 
tenuta Giurisdiaione -prcteBdono ancora di 
poter cfercitare inclufo il Mera Imperio i 
avvegnaché elTendo quello una poterà di 
inquireree punire inlìeraemeote gli uonainì 
£icinoro(i, più da vicino r'fguarda la tran- 
quillità pubblica , e maggiormente inte- 
réffa il dover de’ Monarchi, la ccrtiflins» 
volontà dei quali debbe in èffkttz materia ^ 
fcrupolof «mente «ttenderfi . Oltre del Giu- 
cecoofulto Marciano (a) il difle pur Ja- 
copo Cuiacio (2) : Mtrum ìmperìum fpe* 
ciati e/atìane at^ua permijfu /egh babetur • 

£ nel vero lo ÀelTo Federigo IL nella fux 
Coftituzione qua md [pedala elecmt 
pubblieazioa del Feudo il delitto della ufur* 
pata Ginrisdiziooe, che da legittimi pri- 
vilegi non appanlTe conceduta (4). ,Lo 
Tarn. XXlll. H fief- 



(tj Barrfajar&o, deJttritdiSfÌ0MaI>ijfertm 
ttnka, 

(^) omnet V, da o^c» Proconf, 
Bdagìftratum 2 >. da adaptìonìbut, 

(3 ) Jacohuf Cujaeìut obferv, ad VlpìaH% 
farttm in h» Imperium D. da furìrdìetiona • 
(4)Lib» X* Conftìtat» l(agn» Tòt* 43 ? 
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fieflTo Afflitto (i) validamente ìmpisgnò cer- 
tuni , che foftener pretendeano comprefo 
il Mero Impero nel Ponnimoda Giurisdizione) 
ed ìndi conchiufe che Ji a ^ege detur Ba- 
roni exercere plenam tT emnimodam Jurir- 
dilìionem , eo verbo Imperia m merum non 
comprehendìtur . 



$, XVIII. 

Molto meno puoflS pretendere il di- 
' fitto delle appellazioni , o fla delle eau^o 
feconde . Molìnco (i) dopo aver con mol- 
ta ragione fofleouto, che nen debba in- 
tenderli conceduta la Giurisdizione , nì^ 
nominatìm Prìneepf do imperio voljttrifdi- 
Sifone cemmemoret ^ difle , che fe cofta d' 
eflerll donata la Giurisdizione onnìmeda , 
non debbes’ intendere ebe dei primi 
giudizi , detti volgarmente prime ifian%e , 
perchè' in omni concefftone atque beneficio , 
jut appeììationis e*cutienda nifi di forte ex- 
pHcatum fit , in re duhia nufquam concef- 
fum ejf t judicamut , fon fue parole • La 



{i) A finsi, ad Cnoft, Frèder, II» Fa^ 
^qttà ad [pedale decus n, 2Z, & 

(z) Mòlineeut Confi, Parìf, Tit, i. tf. 
1. ». 48. ^ 



Digitized by Googic 




17J 

ragion di quefla Dottrina, crediamo nei , 
che fia il Supremo Diritto della Poterà 
Regia, in cui fi ccntien fovrattutto, che 
il Re fieffo, come Principe, e Padre dei- 
la Patria s’ invochi a vendicar le ingiu- 
{liaìe da qualunque Giudice ricevute. Nè 
in fiinil cafo la riferva fi ammette , fe 
dal Sovrano , o dal Popolo , o da qual- 
che altra eminente perfooa fia flato il 
Giudice regolarmente coftìtuito (i). Ag- 
gìu^niam per cautela : che può la giurif- 
dizione lenza Territorio coftituirfi , e il 
Territorio lenza giurisdizione . E’ fenten- 
za comunemente ricevuta (z), e fervirà 
in progreito per far vedere quanto falda 
(ìa la dottrina dell’ Autore della ’Djfffa 
intorno alia Patrimoniale GiurisiUzioue , 
appropriata alla caula prefente. 

ìT. XIX. 

Serviamei anche noi della fatica del 
Hi cele- , 



^i) Pragm, SanSit E Afa» 

Itith ann» 1501. Vtd, 'Tì'aEi» dg Jurìfd»^ . 
Jmper, Antoni} ^tint anaduognac in novo 
Tèefaur. ]ur, Gerardì Jdeermtan, 

(2) PaulU Conf. 56. Vo^» . z. AUxand, 
Conf. 2 $, Bartoh U i* I>. d$ ]ufìtdidlìont , 
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celebre Gioveonì Eineccìo (i^), {iaccfó 
divenne efpofla ad un pubblico plagio^ 
La Giurisdizion degli antichi nobili Ger- 
mani non lì fendeva , che nelle perfone 
e nelle cafe di radici. La di lor potcftè, 
una vera giurisdizione non era: ma fo- 
lanience un diritto di gadigare i difetti 
dei ruflict, e di ridurli ad unefatcofer- 
vizio • La cognizione d^Ile . caufe cìnti 
era conlìderata come un* accelToria parte 
dei giudizi , i quali trant ptnft Prineiptt 
Cf Comìut im Cimìttìt whBtt , qui p*r vi- 
tti C:f psger jui'm *tddtbé§nt (a). Paflata 
la Germania fotto V Impero dei Franchi, 
mutò faccia fa Giurisdizione^ ma neppuc 
Teftigio comparve della Pstrìmtniah ,Òì\ 
flcflS Re giudicar potevano nelle caufe ci- 
vili, lèudall, e criminali dovunque fof- 
fero (late introdotte. GravodlUmo G ftimò 
quello incomodo i e fi delegò la Giurisdi- 
aione a'Duchi^ a* Conti, a* MeA Rega- 
li . Dopo i tempi dei Franchi priocipta- 
fono i Contadi e* Principati ad e(Ter*e- 
léditar)} ma non per quello ebbero in 

quel 



(i^ ' HtJMHttéiaf Extnitat.V» di lu^tiSt 

j^tìp, Crrm, JT. 9. 

(z) Htrm, CtnrÌHg, d» Htditìh 

Cerm» 9 . ' 
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^ud tempo i Nobllt alcuna patriuionUIe 
Giurisdìaione. Dal fratello di Eineccio 
crafcntti furono due Diplomi di Ottone 
I«-y ed Hoo di Errico ll.,fpediti’l primo 
nell’ anno 937 * , U fecondo nel 94.5, , e 
il ter^ nel 1003. In tutti fi fa ampia 
doatzione di Territori» ma in nitioo fi 
concede giurisdizione » perchè ai Nobili 
non competeva in quei tempi» Rifiretta 
però ia progrcfib , cioè alTai più tardi 
del Secolo XI li. dalla paura delle (co* 
muniche la potefià dei Nobili, vollerco* 
ftoro , per mantenere T antico diritto , 
praticarla col permeffb dei Principi, dai 
q uali ottenevan r inveftitura colle folenn» 
formule delle Corti feudali introdotte nei 
tempi non molto a noi lontani Abbiam 
parlato fin qui colla bocca d’ Èineccio , 
icDis mettervi punto dei noftro (rj. 

'jr. XKi 

Adunque fecondo la dottrina , che 
il dotto Autore della Dif^fa pigliò ad 
impreftito , debbe ognun dire , che dal 
Conte Ruggieri altra facoltà non ebbe 
H 3- 5 . Bru»*” 



(O ViJ» idem Heimecius in allega Eur-- 

18»» 
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S. Brunone con quel fieut noflra ftterant , 
che di mantener in ufizio ì fuoi rufti<;i j 
per averne un’opera efacta. Sin’ a tutto 
il Secolo Xlll. non godettero » di lui 
Succeflbri della giurisdizione pur nelle 
caufe civili. Se nel Secolo XVi..da Al- 
fonfo I. d’ Aragona la giurisdizion crimi- 
nale ottennero) noi fappiamo, fe non ci 
lì dimoHra un tìtolo genuino ed auten- 
tico-'. Da Ferdinando I. non la potette- 
ro avere , perchè nel 1491. quando ap- 
paiifce fpedito il Diploma di quefio Re- 
gnante , i Ciflercìenfi (lavano nel Dcmi- 
nio delld' Certofa , e non i Gertolini. L’ 
Imperator Carlo V. non parlò di niuoa 
•forra di giurisdizicne nel Aio Privilegio. 

- Il Re Carlo II* non ne fa motto per 
. ombra. L’Autore della Difefa vxxoì di- 
fendere a’ fuoi ' Clienteli ogni diritto di 
giurisdizione coll’ incertilAme regole del- 
la Giurisdizione Patrimoniale dei Germa- 
ni. A chi dee rivoltarli il Fifeo in sif- 
fatto combattimento? Alla fola- femma 
Giuflizia dei Signori Giudicanti, i qua- 
li contrappefando le addotte autorità ,ri- 
.chiameranno felicemente in memoria , chfi 
il Re Ruggiero lontano d’aver colle fut 
leggi, che diedero qualche regola filTì 
nel noftro Regno, accettate le Germani 
Coftituzioni fulla materia dei ' Feud 

piut- 
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piuttofto abbracciò gli (labilimenri cfei Fraa- 
ceG dei quali era egli fomniamente innamo- 
rato 9 e quindi che fe in tutte le par- 
ti penetrata lia quella nobile idea di 
Giurisdizione Patrimoniale , nelle nodre 
contrade però cominciarond d’ allora in 
poi a regolar gli adari dei Feudi fecondo 
le municipali codltuzioni , alle quali do" 
vrebbefi folamente attendere. 

XXI. 

Ragionevole farà dunque il conchiu- 
derc , che Bancum ] u fiina ^ conceduto a’ 
Certobni da Federigo, non abbia per ef- 
foloro altra facoltà importata, che quel- 
la di poter efìgere dai Coloni le annue 
preftazioni o i cenfi per gli fondi, che 
avean donati a condotta. Non è di 0 br- 
nae la nodr'alTertiva dalla F^plogia dei 
mezzi tempi .. La voce jufiìtìa nel Secolo 
XIII. in Cgnificato di Cenfo trovali oi;- 
dinariamence praticata. Oltre dell’ auto- 
rità di tanti Scrittori rapportaci dal Si- 
gnor Du Frefne (i) v’ha pre/To d’ IT- 
ghello Cz) un Diploma dell’ Imperator 
H 4 . Er- 



^j) D« Frtfn* Gloff, in fcript,. media 
ae infirma Ltinìtatit , veet Juftitia . ■. 

(i) Ugheilut l$ah Saei‘» 37 
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Errico dato nel iiS5. , in cui Traile al- 
tre cofe fta fcritto •• Saneìmus i^uoqut , ut 
bòtr.'weT da G amar ano y tum ah aia ra^ui/i^ 
ti fuerìnty da jufiìtìir fuìa plana ipfif rafpon^ 
daatuì' y ^ ab aia nan exigatur raddita • 
Puf Gregorio IX. ( 1 } diffe col medefira® 
fentimenco ; Ut confuotit jujiitììs (S daht^ 
tu alfe quìi a te dafraudent , tonftiraa» ra^ 
fumunt abjediam. Quello anche debb’ef- 
■/ere il vero fenfo del tancum Jufltùa di 
Federigo» imperciocché fe aveffe voluto 
. a' Cercolini concedere U Giurisdizione del 
mero e'mifio impero , farebbefi unicamen- 
te fervito della fola parola Banctim , che 
dinotata feni’ altro aggiunto in quei 
tempi il Foro ed il Tribunale dei Giu- 
dici nelle molte fentenze dei Giudici 
di Cuma , e d’ altre Città Italiane che 
fi leggono nel vecchio Regiftro della Pa- 
rigina Camera dei Conti. Così leggefi af- 
folutaniente ufata nelle chiufure : LeSla^ 
Jata- & pronunciata fuit^iecrc fententia* 
par T>em. Potajlatem fadentam - in Banco 
prò Ttihuna li, Potrebbeli anche rifeontra- 
re prelTo l’accennato Ughellio (*z) una 
Carta del Conte Ruggieri fcritca in gre- 
co idioma , in cui la voce Banca polla 

fem- 



(x) Lth, 3. "Dacrataì, f/f.* 3. cap. 9«* 
(») Ugbcfl» Ita/, faet\ tm» i. p, 1919» 
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femplicenienfe , fpiegt Io (leflb Foro dei 
Giudici . Merita egual conGderazioae ciò^ 
che fcridcro gli Accademici della Crufca 
nella parola Banco è proprìamonte quella 
, Tavola^ alla quale rifeggeno i Giachi e i 
^agtfirati a render i^agione ( . Se dun- 

<iue poteva Federigo a' Certofini concede- 
re le Civili Giurisdizioni colla fola voce 
Bancum , avendovi aggiunto , vol- 
le certamente limitar quella facoltà , in 
poter eglino folamente da* di loro Colo- 
ni efigere gli annui Cenfi dei fondi . Nè 
tal congettura fi difcofta tampoco dalla 
condizione dei Certofini di quella età , i 
quali, ficcomf abbiam già riferito, certe 
pofifelfioni, a certo numero di Coloni a- 
veaoo prefi fife , per mantenerfi più age- 
volmente nella vita aullera e mortificato 
(a) . Per rifgaardo al redo dei Corpi giu- 
risdiaionali ci rimettiamo a quanto riferì 
faviamente il Razionai D. Giovanni Bru- 
no (sj, il quale ficcome in tutta quella 
fui beo ragionata Scrittura dimoftrè a- 
pertamente l’^efe d’un animo candido, 
• difioterefifato , cosi non potè far a me- 

H 5 no 



’^tyCtovamù Villani W» *** 93* % 

fa) Jf. 

Ì3) ilS. # *9^ . i .. 
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Bo di dire fu que(?o punt®,cheyf potre!f 
be co» gìufliya condannare la l(9al Certo- 
fa al pagacnento del predio ^ fuo ìMet'eJfe ^ 
e tajfa decorfa . 

jT. xxir. 

Per la qual cofa , fe ai Certofinì nì- 
una fotta di giurifdiiione compete , non 
veniam ragione, onde avefler potuto pre- 
tendere da’ Cittadini dì quello Stato le 
anparie e le par angario , Son cotefti nomi 
tanto odioli , che come lefivi'della libertà 
naturale aboliti furono da ogni cu!» Na- 
zione , e pur fra noi ne profcrìfle il ri- 
fcuotimento la’ Cattolica Maeftà del Re 
Carlo Borbone. Gli Scrittori dtIP infima 
Latinità ufaron la voce Angaria, per un* 
ìngiufla venazione, per una turbolenza d* 
animo. E! chiaro P ufo i che nefece Gun- 
tero (i) . 

Hfi jus ab antiqtio Comitatvm in finthur Urlis 
Solut ah Ang^ariis Italòrum ' paone ‘ folutus 
Praeftdlo lìgurumGuìdo Blandfatenfts hahebat, 
Corrifpondente non era alla Crifiiana Ca- 
rità di que’ primi Religiofi P aftringer 
quegli uomini a forzoli fervizj j ma qua- 
lora d’ una fecolarefca crudeltà vog'iam 
^ ^ / lo^_ 

(i) G^umhirus lìb, /I. ligurinì^ 



'ìx ' 

toro finger forniti , mai nel tempo fieiTo 
Boa potevano averle perfone foggette per 
angaria , e per parangarta • E’ la prima il 
fervizio , che dal ValTalio li prefla al 
Padrone, mediaate la condegna mercede: 
La feconda fenza mercede , ed a proprie 
fpefe. Come dunque praticavan que’ Pa-« 
À"!? O nell’ una maniera, o nell’altra . 
Della paraagaria non folamente non ne 
abbiamo memoria > ma nè i Padri erant 
capaci di fraudar agU Operai la di loro 
mercede: nè quegli Uomini avevan la for- 
malità di mantener fe roedefimi , e le di 
loro famiglie, fe non ritraevan frutto dalle 
di loro fatiche 9 poiché anche nella Col- 
tura de’ fondi erano Conduttori della Ccf- 

tofa • Dunque potrebbono i Ccrtofini pre- 
tender ne* di loro bifogni. |a preferenz« 
d’ eflTer ferviti precedente un proporzio- 
nato pagamento . Se P abbiano , qualora 
fi riputerà giudo il Titolo della poflfef- 
£one de’ Feudi , ma queda prerogativa 
non porta l’annua predazione di tanto 
danaro in riconofcenza delle angari*,^ 
Bello quel portar legna al Bofeo. 
Convento dotato d’ una si drabocchevole, 
rendita , che mantener potrebbe mezza 
Provi'ncia , fi codituìfee nel bilógno di co- 
(Iringer la povera gente a foccorrerlo iti 
ogni anno con una particolar laua , che 
. H 6 «1- 
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ultimamente (T^onfìife colle funzioni Fi- 
feali. Pur fe fi aggiudicstTero al Regai’ 
Erario le Terre di Sfrra , Spédoìa , jSr- 
vongì f Gafparrìna ^ Montaur* ^ Monttptt$» 
ne , e Sagginarlo , refierebbe tanto a quei 
Certofint da poter lautiifimaaiente vivere* 
Oltre di circa tredici Grangie abbondan- 
tilfime, che pofTeggoao , hanno ancora 1* 
utile Signorìa della Rocca di Nero , dalla 
quale in ifcarfo ricolto ne percepifcon ' la 
rendita di circa 15000. ducati annuì* 

/. XXIII. 

Non abbiam fatta parola delle Terre 
di Montepaene e Sagginarlo , perchè fon 
già quelli due Feudi fiitdagli ottodi Set^ 
tembre 2758. devoluti alla Regìa Corte. 
Aili 8. Àgofio deir anno fteifos’ in terpo- 
fe decreto in quefia Caufa, col quale, 
oltre dell' aggiudicazione delle giurìfdiz io- 
ni, e de* Corpi giurifdìzionali una oum 
fruSiìbui a dìe ufuvpathnhy fìl ordinato a* 
Certofini che refptSiu Feudi Mornupao^ 
nìt , Cf Sanginarìi infra menfem éoceant 
de exìfientia Alìnea , Petrì Pauli Tuccì^ 
aitai pìovìdehituv fuper fequefiro petho per 
J(egiam Fifeum» Fra lo fpazio del mefe 
determinato a queSa necelTaria pruova 
non adempirono, nè potr^lnno adempier 

giam- 
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giaoimau Se per'ventura fi troverà pre« 
fenuta qualche Fede del Sacerdote D. 
Domenico Cartolano Paroco Curato della 
Chiefa delia Serra , non dee meritar cre- 
denza > efifendo fiata formata Compia^ 
centiam , e per non efiargli tolto dalla 
Certofina vendetta 1* impiego Parrocchiale. 

11 vero potrà rilevarli dagli Originali li- 
bri della Cura, i quali non compariran- 
no certamente, perchè fi fingono bruciati 
0 dìfperfi. Se quella fia una feufa di le- 
gittimare un’ ufurpazione , il decidano i 
Savi^nai Giudicanti. 

CAPO ULTIMO 
CoHchiu^ont dii pn finti Commini arti , 

ìT. I. 

Se nofira mente non fii, che di feri- 
vere un rifiretto e graviamo commenta* - 
rio all’ Albiro de’ privilegi della v Certofa 
formato da S. Timpano , certamente non 
vi farà chi di nei fi meravigli di no n 
aver con interefie maggiore difaminate 1* 
intrinfeche proprietà di quelle carte. Nella 
prefente congiuntura ci foprawennero tutti 
quegli fvantsggi, che provò Cicerone nella 
difefìl di P* Quinzio «Non ci avrebbe fat- 
ta. 
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. ta molta imprefllione perè la difiScoltà della; 
caufa { fe ci fuMc Osto concedo alraen 
tempo badevoltf a poterci render medio- 
cremente informati di cer i tart , ne' quali 
eacrammo per verità tropppnuovi.il cor> 
to fpizxy di uo mef& ci pofe nella dura 
necedìtà di fommetterè i fogli ancor umidi 
ai torchio , in maniera che pur volendo, 
non avremmo potuto difendere le altre 
molti/Eme. riflelBoni , che necelfarie fa« 
rebbono diate al maggiore fchiarimento d* 
alcune regole , indurenti la fallicà de’ 
Diplomi. Sappìam quanto- fcrilTe il dotto 
Francele Bartolomeo Germon f i ): fappiamo 
quanto gli fii rifpofto dal celebre Mabil- 
lonio (a),' dal Ruinart (3^, da Giudo Fon- 
tanioì (4) , ed altri > nè per lo'cotìtraria 
' ignoriamo come ben frppe lo BelTo Ger- 
' '• mon- 



« {x) B art hol.G ermo» "Dì fquìf* de 
FPMfte» Jyìphm, C? arte - feeerneitdi antiqua^ 
Diplomata vera- a faljir» ' 

(a) Mabìllon ■ fupplement, librofum d* ra 
Dtplom , . 

Cs) Tbeodorte. \uinartm Beclef^ Partf». 
vìndicat, 

< 4 ) Ittftut 'Fantanìnut Vindici Antìquor» 
^iplcm, , 
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mon (i) far cón evidenza oflervare ,, cha 
i’ ammetter indiftintaments per vere tutte 
le Carte de'fecoli XI. e XII. , fia lo fteflTo 
che rovefciare le più falde fondamenta 
> dulia diplomatica. Oiverlì, de? fuoi ^criteri 
furoa da noi ufati opportunamente nel 
corpo del prefonte ooUro Commentario > e 
promettiamo di vìemmaggiormente illuftrar*» 
lì , qualora ce -ne farà, datai’ opportunità. 

ìT. II. 

« Potrà: per ora badare a’Signori.Giu- 
dicanti di elTerli da noi foddislatto al 
punti con molta faviezza propodi a deci-* 
derd dall’ avvedutidìmo Raziocnal . Bruno 
Beila di lui fenfatidìraa relazione . li pri* 
mo è , Sf il termine ordinario dalla ^egis 
Camera impartito a 13. Settemère 17^^, ^ 
fia caduto fovra P eeee\ione rei iucUcata , 
o fovra le eofe bine indo dedotte 
do dimodrato', che fi può ragtonevolmen* 
te 'dubitare della genuinità de’ privilegi 
della Certefa't fiam venuti a conchiudere, 
che non dee- la colà giudicata, e il lungo 
polTelTo pregiudicar il Regio Fifeo nelle 



. r 0 Idem Cermon.,' VJfceptat» V ^ 3 » , 
E dir, 
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fue forti rtgionry e quindi, che mento 
ii» (lata di quel rifpettabife Tribunale di 
iioeerarfi nei decerfo del termine della 
veracità del titolo, a cui rifonde laCer- 
to(a la giuftiaia del fao Dominio* 

IIU 

Il fecondo punto hy S* U Terra dì 
SpatéU 0 n§ €0mprtfs n§llé du0 mi- 
, f 6 é férmsM la Ltg»' céntiduta dal 
Ccm§ t(uggÌ0r0 a S. Brunotu mi 1090* 
Noi avendo Atto vedere, che tutte le 
adiacente della Lega madefima lontane fon 
dal centro per due miglia, la Terra di 
Spatola come dittante più che quattro, 
non debbe nella Lega ftimarfi comprefa > 
IDI le parole fUut aqua daturrit pwr Spa* 
tu/am non ottante che folamente intpor- 
tino femiglianaa , pur fe fi vogliono per 
defignaaion di confine, fempre Spatola è 
fuor di Lega, poiché l’acqua, che feenda 
dalla Orsa Cava y feorre, e mette nel 
fiume Aaciaale afifaì più che un neuo 
miglio lungi da quel Cafale • 

ìT* IV. 

Il terzo è , Sa la Tvrra diìls SaP04% 
^0 fu edificata pià di ffennfe cenni dep$ 

4et^ 



dftta C 9 ne 0 jji«ne^ fia a ni ufurpéta» Noi 
avendo pruovato, che in ninno de' fuf> 
feguenci Diplomi fiali fatta parola d’ elfa 
Terra, anche dopo il fecole XIV. ,quan- 
' do già era ben popolata , (ì ufurpi dalla 
Certofa col vaniflìmo pretefto , che fab- 
bricata era dentro ti Terri.orio a 5. Bru- 
none donato dal Conte :tna due difficoltà 
in quanto a qusHo s' incontrano: La pri- 
ma , che dalla Chiefa di S. Maria dell* 
Eremo , eh* è il centro della Lega ,* fi- 
no alla' Serra vi fon pih dt due migl a c 
mezzo: L’altra , eh’ eden do fiata edifi- 
cata feoza Regai Beneplacito in tempi 
molto critici al Reggitore de' Regno , pur 
debbefi intender caduta in beneficio della 
Regia Corte. 

if. V. 

II quarto è , Se tutte le fudjette cin- 
que Terre j Spntelay Serra ^ Bivongì^Mon- 
tauro , e Gafparrìna fiano devolute alla 
^egia Corte ^ per no» ejfer fi t affate nel Ce- 
dolarto , giufta la C/aufoJa appojia nella con- 
ferma del I^e Carlo II, nel 1666. Noicon 
moltifiìme ragioni feudali ne abbiara con- 
fermata la devoluzione , e fatto toccar con 
mani che la Claufola Tìdelitate tamen no- 
fira fernper falva y non fu, fecondo che 

con- 
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contro alla propria cofcìenia opinò 1* Atx- 
toro della Dìfffa^ una fempHce formola 
Cancelleria, ma una fenfatìfl^ma rifer- 
va, che nè anche poteva pregiudicare alle 
imnaunità concedute nelle altre Carte , e 
alla natura allodiale de’fei^i. 

ìt. vi. 

11 quinto , e fello k ^ S* le ghrìfJi- 
Xìofii prime trìtninalì , feconde Civili , Crj- 
mìnali e Mijie fieno comprefe' nelle' prime 
concejfiont ^ non oflan*e che in effe non fe ne 
faccia efpr e ff a menatone: E fe li Corpi giu- 
risdivonali di Zecca ^ di pefi e mìfure ^ Por- 
tolania , Bagliva , Pia^^a , Scannaggìo , e 
Dogana non efpi ejfatììn dette concefponì , 
fieno ^ 0 nb in effe compreft » Noi abbiara 
veduto, che non folamente in que’ tempi 
non potevano le giurisdìeionl concederli , 
nache piuttoflo erano contrarie allo Hatuto 
Eremitico , nè i Principi Nornnanni penfa* 
tono di concederle a’Certofni, nè da co- 
lloro farcbbonfi ricevute» e che inoltre 
nè anche oggigiorno per incontra (labile ra- 
gion Canonico- Politica debbonfi loro per- 
mettere , qualora li veglia tener conto 
della tranquillità dello Staro , e della pu- 
rità della Religione, di cui debb’elfeme 
rigido Promotore il Monarca . In quanto 

a’ ' 
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ai Corpi giurisdizionali ci fiam riferiti alle 
fondar i/Eme olTervazioni fatte dal fovral- 
lodato Razionai Bruno , per forza delle 
quali bifogna non aver fenno a non con- 
dannar la Certola al pàg^roento dcir'm- 
terelTe , 'e talfa decorfa dal giorno della 
ufurpazione . 



jT. VII. 

Il fcttìmo ed ultimo h ^ Se li Fendi 
dì Montepaane e Sagìnario devono incoe^ 
parar fi a beneficio della Ifegìa Corte , e con- 
dannar^ il ^eal Moni fiero dì S. Stefano 
del Bofco a refiituìre i frutti malamente 
perceputì , qualora non fi d^mofira efifiente 
la Unta dì Pietro Paolo dì Quella 

è punto decifo . Imperciocché avendo la 
Regia Camera ordinato nel di S. Agofta 
1758;, che fi pruovi dalla Certofa T efi- 
• deoza della linea medefima fra lo fpazio 
di un mefe, come a quello non fi adempì < 
legittimamente dalla Certofa , così non 
vi può elTer dubbio a decretarne l’ incor- 
porazione alfieni co* frutti . 

Vili. 

Non refia dunque , che d’ implorare 
riverentemente il benigno compatimento 

de* 



Oigilized by Google 




lES 

de’ Giudici alla debolezza della noftra fa- 
tica, prontilEmi d’ impiepr tutta T cftcfa 
del picciol noftro ìotendiaaento per difim- 
pegno delle Regioni Fifcali : Una grazio- 
la deferenza alle innocenti premure di 
Santo Timpano ,'l quale fu , è ,e farà fem- 
pre capace di coniecrar anche la vita ad 
ogni doverofo vantaggio della Maeftà del 
Sovrano j e ^ovraitutto una parcicolar ri- 
fleffione alla madiaa , che A» * la 

raghnf van di rapporto, CoU’ ajuto di 
quella entreranno di leggieri a ccnofce- 
te , che fe pur la difpofizione de* traraf- 
fati Regnanti difende (Te a’ Certofini que’ 
Feudi, la ragion pubblica efige, che le robe 
tutte dello Stato fieno in commercio,.e pru- 
dentemcate maneggiate dal fenno Cittadine- 
sco; acciocché confeguifcano iCutadinì quella 
felicità che per eflfere ottimamente com- 
piuta , propofe Cicerone a’ Moderatori del- 
le Repubbliche, ut Cìvìtat eopiìr locupUt 
gloria ampia ^ vìrtuto konefa fit ' {i\ i ’ 
Napoli xp. Novembre 1763, 

’ VìnccDaìo Alol. 



SCRIT- 



(0 Cicero ad Atttc, Uh I. Epìjl, 
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SERENISSIMO PRINCIPE, 



M Efitre le ooflre applicasioni A anno 
«(fiduaoieote rivolte alla fcoperta 
de vari modi , coi quali vengono dclufe 
le falucari Leggi emanate |«r la confer- 
vazione de’ Fondi Laici nel Corpo Seeola* 
re, onde non folo preftar opera a vendi* 
Carli dalle mani, che indebitamente oc^u* 
pati il avcffèro , ma a faggertnre eziandio 
i' rimedi, che poflTano troncare i progrelfi 
dell’ avvenire > ci vediamo ìneaTÌcati dal 
comando Pubblico di rifpondere ibpra il 
Ricorfo prodotto dalli Eredi fuperiliti 
della Famiglia CampeUi per alcuni Beni 
goduti con titolo di locazione da* Reve* 
rendi Padri della CompagnUi di Gesù ned 
diftretto della Città di Elelluno. 

Era, a dii vero, per altra parte ar* 
rivata già a noi la notizia di quello afl&re, 
il quale febbeoe per il prezzo materiale 
del Fondo non è di fommaalTii giaodio* 
fa , nondimeno per la novità , ed allu. 
eia della delu^ae , fe P afempio non Ibf- 

fe 




ie corretto» potrebbe aprir fbro a mole- 
Hiflime confegueniie » e forte ìncrodarre 
mn trafico il ptù nocivo di tutti a danno 
de’ b'udditi Secolari. 

EipoD|ooo dunque !i Ricorrenti, che 
•on titolo , e patto d> templice Locazione 
ottennero que* Padri in afitto dal Q. Gio- 
vanni Campelli nell’ anno 171 i. le fue 
C^fe Oomioicali , e Coloniche , afiene coi 
Beai contigui nel luogo detto di Beldentco 
per lo tpexio di anni ere e per la tenue 
onnualc corrifpondenxa di foli Ducati 30. 
floa che morendo poi eflTo Campelli , con 
fno Teftamento 1744. ordinò » che V' 
Afitcanaa medeSma tia» e s* intenda fen»- 
pre contìnuacai cosa che fe gli Eredi cie- 
camente efeguifeono, fono efpofti feoaa 
propria colpa alia necefità di trafgredire 
le Leggi , ovvero , non efegaeodo , a quelti 
di violare la difpofizione Teftamentaria . 

Rifeontrato quello fatto colle Carte 
•fibite » lafceremo di bir parola fuUa no- 
tabile didèrcnia, che palfa tra il valore 
del Fondo, c quello de!T Afitto» efulle 
altre circe Òance di quelle contratto » ef- 
fendo fpezialmente oflervabile quella delle 
Gravexze Pubbliche» le quali cadendo a 
pefo degli Eredi, riducono P Afitto a 
foli Ducati ao. 

Per prefuoterne inoltre P eccedente 

prò- 
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{profitto ^e’ Pa 4 ri , bafia cotiGcterare ,ch(T 
hanno f.^puto mantenerfene ii godimenco 
per lo ipaaio di anni 30. , e ptocurato 
anche di farlo immortale . Ma reciaroando 
ora gli Eredi Secolari, ed m* ocaia <a Su- 
prema tutela > delie Leggi ) ogni ragioa 
petiuade 1’ animo ooflro ,che non iolamen- 
te debbano ellcr redituici t Beni' loro alla 
primitiva liberta ì ma che 00 iìa anche 
facto provvedimento pei Contratti, che di 
fimii natura o fodero già introdotti, o 
potefiTere introdurli nell^ a-vvenire . 

Nel calo prefente tutta la dilficolcà 
cafee dalla parola ftmprt accortamente 
iolerita nella ordinazione TeBameotariaà 
poiché da quella fembra fatta perpetua 
quell’ Affittanza, che prima era triennale 
folcanto. Se tale invenzione fo de autoriz- 
zata , darebbe dato luogo ad un nuovo 
genere di Enficeufi in queflo Demiaio, 
il quale affiorbirebbe in breve tempo le 
facoltà roftanaiofe de’ Sudditi , quando 
fotto 1 ’ apparenza e nome di una Loca^ 
zione fi potefiero trasfondere i Fondi nella 
noano Ecclefiaftica, che ne ■ avrebbe 1’ uti- 
le perpetuo dominio, e non lafcerebbe 
al La' co , che una femplice azione di Pa- 
tron direttario per eligere immutabilmen- 
te l’annuo Canone, o Ceiifo ftabilito, e 
nieote più , del quale non potrebbe mai 
TV/w, XXIII. 1 fpc- 
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fyttATne la eoiffp!i<U£Ìooe, p il titcìfaifte, 
perchè quedi Corpi vivoao ' fjBOipre , e fo- 
ao actcntil&ni »|(lì annuali pagti^pti per 
8on perder i vantaggi de’ loro cootraMi • 
Le Ma^me Tubblicbe plprpfiè in 
tante Leggi, e fpevalméote in quelle del 
Serenils. Maggior Configlio xv3<i* idcmao 
Dicembre , e dell* EccplleiicùEinp Smiajco 
i6oz. X3. Maggio, 1^5. »6* Ma«ap , * 
1759- ^5* Dicembre hanno per oggetto 
la conlei’vaaioae de’ Fondi innnobili aal 
Corpo Secolare , perchè io Ini di coa^>^ 
vino le forte oecefTarie a fofteaere i pub* 
bliciy.e privati pefi, c ne redo perdb 
vietato ogni paiTaggio ne* Chierici eonof- 
lèccp di perpetuità, 

l^i jBeoi d> queftp Mondo |wn Conte 
dal Tolp padrone privato, ma anco del 
Principe } ppichè' i{ privato ha fo'pra di 
effi 11 doioioio di proprietà ^ ed li Princi- 
pe quello dell’Imperb ) eoo qiteda d^- 
fcnag , che il Principe vi ha una pode* 
fià ^ alla quale nipn’ caipoe del Suddito 
'fub iderogare» qsando in contrario il Prin- 
«pe può derogare a quella del « Suddito > 
a fp^^hlmeote , 6 la pubblica oeceffità' le 
f iearca , 

Per quada ragione il PrlBcipe neo 
foto ha il diritto giudidìmo di efigèfTi 
i Tributi , f4 altri ffcrciai , Ina pu^eaianr 

■ ‘ dio 
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dio eoaaodare, ed in più ecca/ìonì > 9 
per varie. caufe ha comandato, che il Sud- 
dito non poda privarfeoe , e difporre Ten- 
ia Tua Tapuca, e conTentimanto . £ Te le 
' Leggi di ■ Vodra Serenità banno provvedu- 
to alle affittanze , che fanno li Frati , le 
Monache, leChieTe,Tino le Scuole, eConfra- 
teroità Laicati perchè Teguanocol maggior 
vantaggio di que’ Corpi , e., non eccedano, 
il tempo degli anni tre > e Te col Decreto 
4« Dicembre *700. per quello motivo Tu 
tagltata 1 affittanza di certa Fornace di 
Monaci CaffinenTi di Brefcia , pare, che 
certamente una maggior ragione economi- 
ca debba militare per quelle, ''che agli 
Èccieliadici Tono fatte da’ Secolari , ciaTcu- 
no de* quali meUo. in un giufto conTron- 
to,. porta carichi di gran lunga maggio.'^i, 

• fi irova cTpofio continuamente alle accor- 
te ioiìnuaiioni dei prim.i- 
v; . Ccm altre, Leggi fu anche inibito 1 * 
escare ad .Efieri li Beni delio Stato , e 
con Ducali 19. Settembre 1746. dirette al 
Reggimento di Udirne fu perciò rìnaolTa una 
.^ile Affittanza i il che prova chiarameu- 
tc la diligente cura Tempre avuta di con- 
iervare con meno a’ PolTelTori legittimi. le 
.proprietà de* Fondi, ma ancora I* UTufrut- 
-to., fe la retta loro smmìn ift razione , per- 
ohè non ioTada li rìTpeUi -del Pubb» irò • 
, - ’ I 1 Gli 
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Gli Ecclefiafttci foce beasi tutti Sud» 
diti quanto alla nafcita, e alla dazione 4 
ma la maggior parte, e Specialmente quelli 
di alcuni, ringoiar! 1114tuti, quanto alla edu- 
cazione ricevuta, alle dottrine, che pro- 
fedano, ed alla ubbidienza che giurano 
a PoteOà foredier^ , hanno già cancellato 
dal cuore quefta prerogativa, e fi preten- 
dono fciolti da* legami della Patria , a 
del Sangue . 

Modi noi pertanto 4a quefte riflef- 
fiooi , fiamo di riverente parere , che nella 
prefenteedra ordinaria emergenza P autorità 
Sovrana di Vodra Serenità pofifa venire ad- 
una zelante dichiarazione , che attefili ri-< 
guardi delle Tue Leggi P Affittanza 1716. 
^tta dal q. Giovanni Campelli della 
proprie Cafs , e Pofieffioni di Baldenico 
a’ Padri GeSvmi di Belluno fi debba avere 
per termioata , e tenerli per nulla alcrefi 
in queda parte la fua difpofizione 1744* 
dovendo i Beni, medefimi fenza ritardo 
cder’ effietcivamente confegnatt , e mante- 
nuti nella mano S'ecolare de’ legittimi Ere- 
di i coficchè di quelli polTaao averne la 
proprietà , e P ufo dedb , che godono 
delle altre Facoltà, commettendo al Pub- 
blico Rapprefentante di abolire ogni inge- 
renza di effi Padri. 

£ perchè fia pollo un qualche con^ 

fine 



fine a fimili Affittanze, e ad un traf- 
fico , che può caul'are per brevi periodi la 
tocat didruziooe de* Laici , e che è con- 
trario agli fteffi dettami delia Santa Chie- 
fa , la quale abborriice li Chierici negp- 
atacori, larcbbe opportuno un generate 
prò - vedimeato che iicconae le Leggi Pub- 
bliche hanno data norma alte Affiitanrre, 
che dagli E^cletiaAici fi fanno a' <:>ecolari, 
coti una fomiglunte norma fistfe dara a 
quelle, che da’ Secolari fi fanno agli 
EccleiiatUci , dichiarando nulle , e di ni- 
un vigore quelle , che fotfero fatte , e £i 
faranno in avvenire dai detti Secolari a 
Chiefe, Monafteri, Fratiy Monache, So- 
cietà Regolari , e Comunicà Religiote fen- 
za precedente Licenza dell* Eccellentifs. 
Senato , propofia fola co* quattro quinti 
de -Voti dell* Eccellentifs. Collegio, eSc- 
naca tletTo, e colle Informazioni de’ Pub- 
blici refpettivi Rapprtfentanti , e del Col- 
legio Eccellentifs. de’ Dieci Savi , l quali 
col confronto de’ Pubblici Libri, ed altri 
legali documenti abbiano riconorciuta la 
vera Rendita del Bene, ed efaminate le 
caufe , e le circoftanze tutte della ricbre- 
fla Affittanza, ~~ 

In quella guifa fembrano tolti quegl* 
incontenìenti, che poilono derivare da una 
nociva libertà di affittarli; e refta infie- 

I j me 



Digitized by Google 




me aperte via di provvedere cot «etto 
legittimo deir autorità Pubblica aiquaiciie 
cefo fiogolaridìmo , che potere mai £9» 
praweaire , ma che ora noé fa^àam» 
prevedere • 

Cerco è , che fé la bore# delle af- 
fittanze di tal natura, che fin’oranoti è 
caduta fotto li Pubblici rifieffi, non farà 
predo cbiufa , potrà ragoiare facUmeate 
ciò, che reda , e impegnare gP innocen- 
ti Eredi in litigi, e fpefe Forenli', eflfen- 
’ do fenza confine la fece deU’acquidtre 
.Grazie ee. 

- 

A 

' Data dalla Deputaarone Effraordma- 
ria alle rendite li Maggio 17 é6. 



Zanantonio da Riva Dep.^ E(tr. Àgg.. 
Andrea Querint Dep^Effr. Agg^»- 
Alvife Valareflb Dep Edr» Agg» 



SGRIT- 




SCRITTURA 

PEL S IO NÓ /I 

CONTE TRIFFON WR aCHIEN 

Sopra Memóriale p'refeiitatO 
li if. Maggid' *7'^ìv 

ÉfA’ PADRI GERÓLfMlNl 6* S. S$ 
RA^TIANO DI QUESTA CFTT A* 

ìnttrué . . 

CiBTA MANàtONAKiA* 
f^refeotata li 1 Dicembre 1 7 Sj* . 



ÌJum\ LXXX. 
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. SERENISSIMO PRINCIPE., 

O si feguano li dettami della GiuftiiU, 
od abbiaiifi in mira li rilpetii di 
c . i. pollila i la reiutudine , e la pruden- 
za della òerenitó Voftra fi fentirannoee- 
ciiare per 1' un capo , e per 1' altro a ri- 
g jcare , quanto illectratnt^nte fi tenta nel 
Memoriale efibitole da queftiPadri diSaa 
Sebafitano^ 

Studiano efiì di carpire con artificiofie 
rappreientazioni il di lei adenfo , affin* 
che la ..ontroverfia di pia agitata per In 
eeiebraziqne di noa Mefia quotidiana ^ 't 
di un Aoniverfario tra li Nobili Uomiai 
Eredi quondam Marcamon’o Grimanì Pro- 
curator , c quello fuo Convento- ( febbsn 
per intiero decifa in vigor d’ inappellabile 
definitiva Sentenza dalla integrità di 
Monfignor Patriarca Delegato Apofioli- 
co ) non dimeno nforga , a mero ogget- 
to di deluderne il già feguieo giudizio, e 
con invereconda vefiTailone d’ lllu'fire Fa- 
miglia Pattizia fi rifiauri V c fi riaccenda 
di nuovo» Si avanzano perciò a riccrca- 

I 5 to 
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ire la Pabblics permilliont if ricorrere m 
Roma, per ottenere altro Gkidfce Eccrefis» 
iiico colle facoltà opportune a terfitinar 
vna Lite^ la qual’ eÀr fuppoRgono- nonr 
già ultimata , nè eftinta , ma contelhibi* ^ 
le , e vigente » 

Li riffeSt , che ralTegnama in termini 
puramente legali moflrano ad eatdeuz* 
il torto delle foro petizioni» 

Non fi può primamente in fatto nc^ 
f are y che il Breve diCommilfiónerpedito 
a di 21. Giugno 1762» dalla Santità Stia 
al Prelato non gli deferifcà ampio potere 
di rtconofcere in forma gimidica tutte ,e 
cadauna le vicendevoli pretefe de* Litigao-r 
ti i ma vi aggiunge dr più dae airai no« 
tabUi provvedimenriv vate t dire, cho ^ 
proceder 6 debba dal rnoComniiirarioper 
via Summaria ,, e che quanto aurà egli di 
fua cofcienta proferito , impugnar no» 
tnat lì polT« col metto di attentato Ap- 
pello. Doppo gli efand pre fiat ivi dalia j 
puntualità dei Mioiflro Revifore, fa noe | 
Solamente amraelTo nelPEccellentiliìmio Gol» 
legio per refecuzlooe fua codeùo' Breve! 
tea in maniera folennedkhiararono anco* 
ra di accettamelo con uniforme confénti» 
mento le Parti anché nelle loro Scritture 
Ccmteftarìve r 0/wnrr , & (iftgnìat Centra^ 
vtrfat { fono parole difpolrrti^ . 

dal 
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<<fef MtfflilitO' CommMlToaate ) auffaritstr 
H§fira prmP À9 jurr aep»:ap ^ftì/Hmari» tém 
mtftf Apptlìatione nmétm ^ 

Cliiuoque poQ<ìer« li vatoré, ó betMB 
•pprenda la energia ideile due Oiaufole, 
che vi^ & leggono- préLiiàinitmie apfsoile^ 
noo fenaa ve’ua dùbbio potrà racceoerfi 
dat condannare 1* intenzione dei Rteor^ 
reati , ft non di temerità , e di azìotft 
eaInnmWa ^ come fa quaiìÉtcaoo li Gai- 
rifpvritr, almeno dì cieco' abbaglio f. e d! 
inefcufaÙl errore^ ^ 

Ogor qua) volta dalla' fùprema. Por' 
deità ^ o lia Regale , o fia Pontificia > fi 
deputi- ta.uno alla decisone dì-j;fuahiar 
q^ue giudiciaria infdrgenza,però colla conv 
diaione^ efife fummar . amenze egli- la giudi- 
clri‘,> e fontano da* raggirr novatori* , fol,- 
ranto dt jur§ proceda^ in tafe ipotefi per 
gratica. e per tfoctrina a Irrefi approvata 
da** pià' cetebrf Giurecdafulti yM hanno da 
coanderarfi* efclufi. tatti : lì tentativi diapr 
pelliabi liti ridi’ querela^ dì aperto gravar 
me, di revifionevo' dì ricor ll>' |>r /Oà/orza 
fummario opttf éjf tmM af-, kf 

^iiif aBihut , proèathK* f ,ficut , /uqUr uppffp 
fatta cantra latam Sanre/ftìam , naqua'.nutr 
RtaXit qutrala , ncque fupplkatia'^ fivc rcvir 
fff aitnittìtur. Così ne ammaefira Rtchie«>^ 
ro , mentir Vei /piegarla forata dell' Awerr 
hVk^Summàrte ^ nel giuridico Tuo figai fica* 

c» 
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to ( dw Advifhtntt'fn ^ verhum ~ 

Summarìe ) e cl>( Richvcio va itedamence 
. d'accordo il famoio Profeilore di Lovaoio 
Enrico Rercio, dove ftabìi ce per indubita- 
bile AlComa, che q,ualora li deieghi una 
Caufa colla Forinola- inibitiva de^l Appel^ 
latìont rtmota ^ in tal calo non può •oi.io 
qua« (ì (ìt veUme aprirfi l’.aduo all' ai>..l'o 
À verun altro gìudiciale efpeiunenro: Kon 
mpp0llabìtur ( ei feri ve ) qitétn/i0 Caufa tjt 
dfUgata per Claufalam ^ Appellatione re» 
meta , vel appeilatioaìt ebflaculo y five re» 
medie nen eh fi ante , quìa per bufUnnolt 
Clattfalam eettfemur refhetatn appellai io /ietj>^ 
non mfde frteeUm , fed jujiam & preha» 
hilem y qua exprejfo , aut fpeeiali jure non 
indu lta»- « 

A parer de’Canoriìfti tale fi' reputa, 
e tinta la virtù , ed efficacia di fimili ciau^ 
fulate Delegazioni, che fe per a ventura 
t* aflar , fu cur prrocipalmente fi contro» 
verte fifefie divìl^o- irr varf Articoli , fopra 
amo iolo de* quali (i feorgefiè fegnata la 
clau<iala, Appàilatione remota', ella ciò non 
eftante dovrebbe influire, ed eflendetfi 
eziandio a- cadauno de*- putiti dedotti ia 
^uefltone, per la cura, e folUcitudine , 
che a’ Magiflrati incortbe, non già di fe- 
condare , e nutrire la d'annora propàgine f 
US ben»! di eroocare id uo colpo le mot- 
ti- 



ifiramai'toni , c fofibcare poflìbilnae»- 
te ii fso d«’ Litigi , ìeinpre uni 

fconvenevole al ritiro facro de’ Chioftri , 
e alla Profelftonc ( purché non fi' voglia 
meotita , o fallace ) di veri Religiofi . 

Se per li Canoni la olTervanza del 
proprio Iftituto proihifce alli tnedefimi il 
reclamo d’ intorno le correzioni, e pene 
infiicce loro da’ fuoi Superiori , perchè ii 
reclamare larebbelo ftelTo, che arguire d* 
‘iniquità la Regola, da cui un tal pafifos* 
ànterdifcc y e vieti r acquietarli effi devo- 
no , e riverire egualmente con umile raf- 
fegnaaione la Legge ingiunta lóro nel Fé- 
pale Indulto ^ che dopo la pronunzia , e 
legnatura della Seotcoaa Patriarcale gl* 
inabilita a produrre dimanda di fuceef- 
fivo giudlciatio afcoho, poiché ifrichieder- 
lo porterebbe fembianza' di contradire au- 
alaceroente alla legge impoda, e di rinfac- 
ciare o inefperienza. ovvero colpa al De- 
legante infieme , e al Delegato'. 

Eppure ha da' ftiraarfi viepiù pro- 
arido nell* animo' di Sua Beatitudine il con- 
ligho, ed il precetto di tale divieto , giac- 
ché fi rincontra affatto confentaoeo alle fue 

infinuazioni , in diverfità bensì di tempo « 
ma in fomiglianza di propofito j dettate al' 
Difcepolò Eugenio ni, dal grande Abate 
iU Cbiaravalle San Bernardo. Laude gU< 
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retribtMTce per U MtÙàms. dt <piel Papa 
jpeloramente cu (l edita , di rimettere lade* 
terminasicne di tali brighe fopra luogo. ^ 
dove con maggior facilità , e certeua,o€(ii 
che con minoi difpendio,chmroogQrfcafia« 
po, o lutferfugio alte voci dia^gravj to/' 
duftriofanidnte d'agerati) riduca. al .6^00 
il più cempendiofo , e foUecito ( (enaa la- 
fciarG fedurre ^ nè girate da ForenG fup-' 
pianti j- ogni perpielUtà , e peadenia» 

' Bttte faàs^ To^ { gli concetti foco iuOL'iiW 
3. de ConGd. ad Eugen. c* 2. » et iib. i« 
cap. i(fe)- qutìd AppeUat'ufttUfJt negate 
ghy mtfto puff ug^io' Aletta rt^'nt lì ntgotiamJf 

tognoficemet ^ vtl qui (ititi f iiùfetrt , pi>jl}ttnt % 
Ubi tnim ceftìor^ ^ facilìoP wng , ibi 
tifo tuthr , titptdìthrqu* fff Quatti' 

pUnum ìd gratta yfuam multorum per hot 
Uherìhus parih , ftimptiiUf • AJfiiefcse 
frufitatorias , venatgriat pYéiìdere diÌ4^ 
tieaef .. 

Non falciaino in appreflfb di riflettere 
che ficcome flava nell* arbitrio del Mona- 
ilero' o r accercaxione , o piuttoflo la rica* 
(azione del Breve prima, che vi regùiflc' 
la Citatione del Patriarcato , coll’ eccezìo* 
ne della noiùìaar del Cìd'dke , e' coll* al- 
legare altri motivi Sedefùì codi 

dopo , le cofe corfe^vanoriefee, e fruii ranco 
qaal’cflkr voglia^ tkolo i o'rper; dir i»e« 

glio^ 
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0ÌO, ctfìH», ptr mipeikeyciwertguirctti 
il giudicato y e per l'òipenderne d^ittlor»- 
mence , cod’ ar ufiaio d» ucm fecoads De- 
legaaionc, o ReviGons, 1’ e^tto. 

* Ls Revifióoe , pofciacchè è un rime- 

dio graatofo, ed eftraordmafjo , non ia- 
folito tal volta di concederli dalla beai- 
gniti de* Prioopi, a riparo di patente in- 
giuftiaia, e di evidente ccceffo ( oftrech* 
ella importa > ei opera nulf» di più , fe 
fton di devolvere folcanto alla difculBone 
del Supremo la materia cootrovcrfii J noa 
è però conceflìbile a niun modo in *1“® 

oegoiFr fi voi c perento! iamentefir Ili « 

^ colla efclufiva , ed inibitoria le de A.ppel- 
iatione a’ Contendenti .* I{rvifi9\«x«cut'Tonem 
ftntfrttìat «o» (ùfpindit , ftd tantummoJfl df 
voluttvuM hab 0 t , me p0tì illa pff- 

’ t0jl ftmfttùà^J^udicìf , qurìt^ dfhga- 

' tuf Mppèi/iittfr. Tanto atiefta- 

no A Trìfeh io, Giovanni Cuovuro, 
RisHcliio , e quanti altri Giurili i prefiro 
alTunto di addittare I nù^etodo praticabile 
nel Fóro i ei in taie fuppofito per I’ ap- 
punto ha di riceverli l’ opinio* di Fra 
paolo-, ovunque afferifccy non efieresoufi* 
tata- la Revtlìoae. Propofiiione -,.l» quale 
deve fi prender nen già in fenfo corarofio, 
rtuafieb* eira abbracci tutte^ gene ralmente 
l!g Cì»u£e ma fibbeocin feoro difgiunr<>. 
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ev'ella venga peroaena M nè trovi^ 
fi erclufa dalla redrizione di quei rufiragio> 
legittimo, che altrimenti equivale ails 
negata- «Appellazione^ 

fn rapporto- poi al fecondo capo in- 
fuperabiie da tiguardo Civile, e Politico» 
ci baderà qui riferire il faggio avverti- 
‘ mento, che ne porge Davide Mevio Pre- 
fidente nei- Supremi Gooduli della Sve* 
aia, ed al Congtedb pir la pace di O- 
faaburgo Plenipotenziario di quella Co> 
fona . 

Penla qnedo valente nomo con pro- 
fondo acume, che quanto vauoggiota 
onefta^e lodevole comparifee nei oovra- 
fii l’attenzione di non interdire agli op-' 
prelfi il comodo di fotlevarfi dalle mole- 
fiie'y le quali vengono loro ingiuHanien- 
te promode i così ogni regolato Gover* 
DO ha da praticare avvertenze , deche la- 
sfrenatezza , e licenziosntà dei Litigane • fi 
moderi colle più drette riferve , tengafi 
in ofiizio, e ridotta fi voglia', fecondo 
il preferitro dalle leggi , a dovere. £i ei 
ammonisce, e foggiunge , fperiroentarfi di 
grave momento per la fi:licità di ogni Sta- 
to tutto 'ciò che vi fi applichi relativo 
alla miglior (hfciplina ai regolamenti del 
Foro concenztofo. In ta! Categoria per 
^ diluì ' avvifo deb bon fi riporre le Gaui'e. non 

pur 
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^ur nguardantì il Pubblico pecore, ed 
intcrelTe , ma le privilegiate» o per odio- 
£tà del Soggetto , fu cui li cooteode » op- 
pure per li raogo , e carattere delle Per- 
^ ione f alle quali convenga con .maggior 
brevità » =e i’peditezza il rifolverli le in* 
forte difierenze • A chi non riulcilTe cer- 
ba la Jettura del Tello Latteo , noi glielo 
prefentiaroo fedelmente tiafcritto: Ucil.t ^ 
prffia y & lauJabìlìt tfi foIi(ittf<i/o impnua- 
tium , ut nec appfllationum grava- 

ti t pr^tfbara , ttee litigantàum abufus Itbtry 
sut immusir fit ^ Ejus porr rsputatur ja 
finitiouf Caufarum non apptlUbilium , Csn- 
vtnit Jnter omnet ♦jfìr talts alìquar , ftu 
. ^tiptthlica faufa , nr $jut utìlitas , aut 
Jtcut per provoeatienum merat impeàiatury 
vel pTfi uùlifate baminum communi , x>el 
materia y qua J» lite e fi ^ o/^io ^ aut egur y 
advefiuf quem litigatur y pracellemi favere m 
Mevius Decis. Voi. i.. 

, Nella oon figurazione della nollrafpe- 
.zie fi verificano le circoilanze da quell* 
infigne Legifia indicate. 

L* intrapcefa dei Frati non puòfeno- 
prirfi piii fcandalofa , dacché tende a fov- 
vercire , e defraudare contro alla fede dei 
Coavenzionalt Contratti, e cpnrro al te- 
nore di Tefiamentarie Ordinazioni, gli 
obblighi vadontariamente aHuntì circa V 

of- 
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ofB^tuni éì «ni perpetua Msofionarìa^ 
già due fccoli eretti , con affegna*io«e 
di' congrua Dote, e Suj^elSetiU» <*• oo® 
poca eftimabilc riluta. Saper’ cffi dowia» 

DO j i buoni <ervì di Dio y deieftarfi lom* 
inasieAte da J»aii Bonaventura in- ogni (la- 
to di Regolari un fomiglìante dwjfamen- 
to ) il quale con laconiiino molto figoifi* 
cativo da lui fi caraiteriata • 
rttm svtda y 0 htìghfs ìnvafhm- . ' > •> 
Non ha manco da perder»' d* occhio 
la deferenaa ' favorabile , e ben dovuta al 
inerito della - aufa volutali tnappellabde 
dalla Bcathud.iie Sua 5 alle!^ convenienae 
Don meno, che alla Dignità del' rU’pet- ’ 
tevole Delegato , c alle ragioni da >e0o 
pefaramen te librare in contradittorio de 
Nobili Uodiini dalla cervicacitàravyerfa- 
via tuttavia aggrediti colla naal eOnccpit# 
idea di fpefe non iotermeflc, e di pcrti* 
Dace fiancheggio* ’ 

La (bdezaa della pubblica quiete, -'e 
la tranquilla coftituxione di ctafcuna* cofa 
particolare fi fonda fin gola rmente uiile 
bafis , /die perciò deve fiarfenc inconcuffa 
dalle cofe giudicate. Onde il Principe, 
alla di cui vigilanza, e tutela fi volle 4 
una , e 1* altra raccomandata dalla Maeftà 
di Dio Signore , non potrìa lenza peccato 
negligere , c (ófirìrne la ' tuofiervanaa , • o 

^ con- 
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oofitfavYMUÙone .* S^imt tam pihiìem ^ 
^am privata nititur Avìlorìuitt nrumju- 
éicstarum f ita qui fummut fjut fufips 
par (enftigutìam , i^ium , dignitmtfm , tS 
i(tìpubiua filuttm ma ptrmittis vìm ijia- 
run* fufpta^pyp Cu>i. de ^ur.bus P<in«i- 
pum E^efctc, 75. pag. et ieq. 

C.onc^i^diajQo ppn$Dtp colla iblita ri- 
voreou: che dalle maturità dell' Eccelien* 
ttflfimo Senato elfendoli già decretata la 
Revt£oa di <^efta facceuda ai Trihunal 
fompetente della Cbiefaidoppo edier^ella 
diligentemente ventilata , e dibattuta in 
coolonanaa di Aie fpeciall CommìnìQoi dH 
naoai al Giudice £cclf6aA>w, cui fu io- 
' oappeliabilmeute deferita , premeAe le Di- 
fpate , ed allegazioni delle Parti , ufeito 
io fegoito> e ontiAcatofi il di lui Voto 
decifivo , per cui ImpoAo Aleoaio al Mone- 
terò , gli lì conferma la obbligazione del 
carico al dell* Anaiverfario , ai del Sagri- 
£zle giornaliero.) per coqipitneoto di Giu- 
tizia, e per riporre le agitazioni incalmai 
niente altrp oggidì tifane alla Serenità 
Voftra , fuorché deliberare eolia reiezio- 
ne della Supplica edefa da quelli Padri , 
coi SuccelTori loro debbano anzi 
efeguire prontamente in tutti gli Articoli 
^ fenz’ alcuna contradizione , quanto contiene 
'la feoteoza Aprile decorfo , loro già 

in- 
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iaùmata «la MoD'^gnor Patriarca , giufta 
la forma delle Apoftolichc fue Rappre> 
fcntanie . 

Per renderneii con foìo intefi , na 
per aftr ingerii , occorrendo , cpmpulferia- 
■eence al puntual' adempimento de* Sottra- 
si voleri , conferirà l’ appoggiarne la in- 
cembenza alla gravità , e zelante accura- 
tezza degli Eccelienti0imi Pzovveditonfo- 
pra Monafteri* 

L* Argomento dato a trattare verfa , 
c fi circolcrive tra limiti di fottigliezza,e 
d’ toveftigazione iegale « pere ò c lufia* 
^iamo condonabile il doppio tedio di 
secelTart.' prolifiìtà , e di fiile, o dialet- 
to Scolai ico preiTo la innata equità di 
Voftr* Eccellesae oc* 
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